COSTANZA 

COMMEDIA 

PERMUSICA 
D  I 

BERNARDO  SADDUMENEi 

Da  recitarli  nella  Sala  de'  Signori 
Capranica  nel  Carnevale 
dell'Anno  1729. 

DEDICATA 

'Ainilma,  ed  Eccma  Signora 
LA  SIGNORA 

Dx  OLIMPIA 

BORGHESE 
PANFILI. 

DuchejSa  di  Carpineta  £?£•• 

la  ROMA ,  NelU  Stamperà  4  Girolamo  Mainadi . 

Ccn  ilcen?La  att*  SufC'-'to- ^  .  _______ 


Si  vendono  nglia  medefur^a  S;ainpeiui  à  ^'^oate  Cuono . 


MUSIC  \mfm 
ONC-CHAPEL  Ma; 


li 

Eccma  Signora, 


E  la  grandezza  del 
Vofiro  Animo  non 
fojfe  accojnpagnata  do-y 
unaincofnparalilcbontd , 
non  avveremmo  noi  cer- 
tamente praticato  ar- 
dire di  forvi  a*  piedi  la 
piccola  offerta  di  quejl* 
Opera  y  e fattala  compari- 
re col  Vollro  Speciojijfmo 
Nome  in  fronte  :  Vi  fup- 
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plichi  amo  ad  accoglier' 

la  benignamente  ;  E  non 
i/degnare  quejhmil  atto 
delia  nopra  do'vuta  at^ 
tenzione ,  ed  ojfequio  ver- 
rEccellenza  Voiìt^  gjd 
che  altnoes'etto  non  anno 
ìc  nojìre  brame ,  che  quel- 
lo  di  "vi^er  fotta  gli  Au- 
fpiej  del  Voftro  <vale- 
vale  Patrocinio  ,  e  farci 
credere  al  Almdo,  chc^. 
veramente  /iamo  ,  qual , 
con  ojfequio  maffimo  ci  Jot*^ 
iojcnviamo 
Deli  Eccellenza  Voftra . 

^mìlìfi.  9  Dinoti fs.  y  ed  Obligatifs.  Servidori , 
Gi'Iinr'reiarj . 


L'  A  U  T  O  R  E 

j        A'  chi  legge. 

Eccoti  ò  Leggitore  iinaComniedia  Civile 
DvaKinmtioa,  fecondo4o  Stile  di  quel- 
le dei  Celebre  Moneglia  :  Ma  tu  vedi ,  che 
rapprefentar  il  deve  in  una  Città  ,  ove  più , 
ehe  in  ogn'altro  luogo ,  il  più  fano  difcerni-' 
mento  delle  cofe  fi  ammira  ;  onde  convie- 
ne ,  ch'io  teco  mi  protefti ,  che  non  preten- 
do da  re  efigger  quelle  lodi ,  e  quelle  am  - 
mirazioni p'er  eda ,  che  alle  Traggedie ,  6 
Drammi  Eroici  conveagonfi  ;  perochè  ilnua 
oggetto  y  e  mira  in  quella  si  fatta  forte  di 
Sceneggiare,  nonlVi,  che  foto  il  divertii 
per  poche  ore  la  tua  mente  dalle  domeftw' 
che  cure  ,  colla  piacevolezza  di  alcuni  lepi- 
di avvenimenti ,  che  a  gulfa  di  ControCce- 
ne  5  il  viluppo  d'una  ben  rapprefentata  Fa- 
vola circondano:  Semai  conciò  avverrà  , 
ch'io  fodisfi  al  tuo  genio  ,  farà  mia  fcmma 
ventura  5  ma  fe  per  mia  difgrazia  ,  non  mi 
riufclile ,  e  ti  follerò  tediofe  le  mie  fatiche , 
impiegate  con  tutto  lo  fpirito  a  ben  fervirti\ 
Io  ti  fupplico  a  compatirmi ,  fui  riflellb  ^  che 
a  me  non  è  ancor  ben  noto  il  cofìume  di  uu 
Paefe ,  che  per  eiler  formato  di  tanta  varie 
tà  di  Nazioni ,  difficil  cofa  è  il  compiacer: 
a  tutti  5  e  vivi  coutento  . 
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ANTECEDENTE 
Della  Favola . 

C Ario  Gentiluomo  di  Capua,  dopo  hàyere  àmoreg- 
giaro,  e  pallata  qualche  confidenza  con  Coflaiaa.-» 
ligìh  dì  Federico  Gentiluomo  Capuano ,  Capitano  d'una 
Galea  di  Sicilia  >  per  timor  di  co/ìui ,  fuggì  dalia  Pa^ 
tiia  ,  c  andò  girando  Titalia  ,  avendo  prima  In  Napoli 
coltivata  per  quakhctempoì'amicim  di  Lelio  .  Federi* 
co  in  tanto  alcuni  anni  dopo  fuggito  Carlo  ,  ufci  in  cor- 
con  la  Squadra  delle  fue  Galee"":  Ciò  faputo  da  Carlo, 
litornò  in  Napoli ,  cflendogii  flato  fcritto ,  che  Coftanza 
tra  morta;  e  s'innamorò  fortemente  di  Clarice,  che  fi 
tratcencva  in  Càfa  d'una  Vecchia  ricchìffima  faa  Parente 

Jk:  nome  Giulia,  Zia  di  Lelio  .  Ciò  inteib  da  Coftanza  , 
I  portò  fnbito  in  Napoli  in  abito  da  Uomo  fotto  nome  di 
Celindo  ,  e  prcfa  amicizia  con  un  certo  Barbiere  per  no- 
jne  Fabrizio ,  che  abitava  di  rimpecto  alla  Cafa  di  Clari- 
ce  5  eoa  eflb  fj  trattenne  ,  in  modo  ,  che  Clarice  fe  n'in- 
iìamorò ,  cr€d<?ndoÌo  Uomo  :  Coftanza  intanto  procuri 
di  far  tutto  il  pofììbile  per  diftogl'cr  Carlo  dairamor  di 
Clarice  $  giachè  lo  vedeva  affatto  dimenticato  di  lei ,  per 
eflèr  paflati  dodici  anni,  che  fuggi  da  Capua  •  Avvenne^ 
finalmente  (come  6  fcorgerà  dalla  tefHtura della  Comme- 
dia, )  che  dovendo  Coftanza  recitare  una  parte  di  Don* 
na  in  una  Commedia  all'improvifo ,  fii  conofciuta  per 
Donna  ^  c  fi  fcoprì  à  Carlo ,  il  quale  la  fposò  nel  temp© 
jftcflb ,  che  Federico  dopò  aver  predate  due  Corfare  Tur- 
chefche  in  Corfo ,  approdò  con  la  Tua  Galea  in  Napoli  # 
<  trovata  fua  Figlia ,  fe  la  portò  fcco  in  compagnia  di 
Carlo  (uo  Spofo  in  Sicih'a  . 

Le  parole  Fato ,  Dio ,  Adorare  &c. ,  fono  cfpreC» 
Coni  Poetiche ,  e  non  fentimenti  d'un  Cuore  Cattolico  y 
qual  fi  profefTa  l'Autore  • 

La  Scena  fi  finge  d  7{apoli  prejfo  alla 
Spiaggia  di  Cbiaja  &c. 

PER. 


PERSONAGGI.* 

Lingua  Tofcaua . 
Cofìanza  Figlia  di  Federico  fotto  nome  di 
Celin do,  innamorata  di  Carlo. 
//  Sig.  Mattia  Marietti^  detto  Giannottino  2 
^Clarice  innamorata  dei  finto  Celindo  patea- 
tedìGmlia. 

//  Sig.  Gio:  Simone  Chiojìra^ 
Carlo  amante  di  Clarice . 

//  Sig.  T^ccolò  ^gìnélld  2 
Lelio  amante  della  medefiaia;  ^ 

//  Sig.  Francefco  Tohe . 
Federico  Capitano  di  Galea. 

//  ^ig.  Serafino  Serì^ 
Aflan  fuo  Schiavo» 

In  Lìngua  ^poìetana  l 
Fabrizio  Barbiere  vecchio ,  innamorato  di 
Clarice . 

Il  Sig.  Francefco  Ciampi . 
Giulia  vecchia  ricchiffima  innamorata  di  Ce- 
V  lindo  5  Zia  di  Lelia . 

Il  Sig.  Simone  di  Falco . 
Ciccariello  Garzone  di  Fabrizio^ 

//  Sig.  Pietro  Fifchetti . 
Ilapifto  Marinaro,  confidente  di  Giulia ^ 

//  Sig.  Ciò:  Bom anelli . 


^    &IuJtca,  del  Signor  GioiFifchetfi  Maefir^ 
di  Cappella  %{apoletanQ  ^ 
A  4 


Mutazioni  di  Scene* 


iAtto  Trimo . 


Strada . 

Loggia  nel  Giardino  con  Calino^ 
Strada, 


M/^tto  Stcondo  u 


Appartamenti  * 
Giardino. 
Strada . 


Qyittto  Terzo . 


Camera  illuminata  con  tavolini  da  gioco  » 
lofohetto  . 

Atrio  su  la  fbondà  del  Mare  preflTo  la  Ri vier 


Ingegnieri  ,  c  Vittori  delle  Scene  , 
Il  Signor  Gio:  Battifta  Olivieri , 
il  Signor  Pietro  Orta . 


Imprimatur , 
Si  vìdebitur  Reverendiffimó  Patri  Sacri  Pa-* 
latii  Apofìolici  Magifìer . 

2S(.  Barcarìus     ifc .  Bojanen.  FìceJgcK 


Imprimatur  » 
?r- Jq:  Ziiannelli  Ordmis  PriedicatcMjym^ 
Sacri  Palati!  Apoftoiici  Magiftex. 


ATTO  i; 

SGENA  PRIMA. 
Strada. 

Cìccariello  fpolverando  ì  njetrì  delht 
Bottega^  Clarice  alla  B^nghierai 
pai  ^Fabrizio  :  indi  Carlo  . 

Cicc.    à'à^^^^  E  Femmene  belle 
Se  fanno  pregare  : 
Ma  quann'aje  denrire 
Le  può  commamià  I 
iiArrive  a  le  Stelle, 
Si  fpienne,  e  fa)e  sfarzo; 
Ma  quanno  flaje  arzo 
Te  può  arrecetta . 

Le  Femmene  ^.c. 
Car,  A\ì  tu  ridi ,  ed  io  moro .  Cìav:} 
Clar.  Con  chi  Thai ,  fei  rù  matto  ì    (a  C^r.} 
eie.  Che  d'è  ?  ch'avimmo  latto  ?         fa  K> 
f4b.  Niente,  niente  ;  Cantare  a  gufìo  vuoiio. 
Cic.  Vorria  fapè  comm  ag^io  da  fervire  ì 
SI  canto  :  quanto  dura  iso  taluomo  ? 
Si  bevo:  fciacqua  birbo ,  mbreacone: 
Si  mhi^no.  • . . . 
^ab.  Va  ala  forcachiacchiarcne  : 
Va  piglia  lo  vaciie , 
E  portamillo  addò  comme  fe  chiamma . . . 
Car.  Grudel ,  le  la  mia  fiamma .  * . .    ia  C!^Sp 
Clar.  Me  n'entrerò ,  fe  tu  non  tacerai . 
<C^^- Tacerò,  Non  partir. 
f^ab.  Tii  quanno  vai?  (i  Crr.} 

A  s  - 
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Car.  Perche  in  ù  molle 

Si  chiude  un  duro  Core  ? 
C/V.  Viaggio  ntifo  ngnofsì , 

Da  io  Dottore  Fab,  è  via  ) 

dar.  Eh  fentite  ? 

Car.  Signora  ?  (p^r^e  Car.} 

Ciar.  Non  dico  a  tè  ;  Fabrizio  non  partire . 

JFab.  Mia  Signora  a  che  t'aggio  dafervire  ? 

Clar.  Quefto  Celindo  tuo  chi  è  ? 

Fab.  M'è  Amico  • 

dar.  Tu  ben  fai  quant'io  Tamo  ? 

Fab.  Qiiant'io  te  voglio  bene . 

Clar.  Non  è  tempo  de  fcherzi , 

Fab.  (Mme  lo  nzonno 

Ca  fìroppio  itò  sbarvato .  ) 
Clar.  Digli  5  ch'elfo  non  pefca  troppo  affondo 
Che  io . . .  che  lui . . .  Nò,afpetta  Jo  mi  con- 
Yà  digli  ch'è  un'ingrato . ,  •  (tondo . 
Nò,  ferma  non  partir. 
Sai  come  dei  tii  dir  ? 
Ch'io  fon  troppo  infelice 
Ei  troppo  caro. 
Digli  •>  che  nf  ha  impiagato  : 

Che  pace  più  non  hò  • 
r.^Che  dici  mai  Clarice  I 
Od. . . .  ch'io  morirò 
Senza  riparo  •  )        Va  digli  &:c* 
S  C  E  N  A   I  I. 
Cojlanza  da  Vomo  fono  nome  dì  Celindo  > 
e  Fabrizio  . 
Cofl.  TI  H  Fabrizio  ?  Fabrizio  ? 
Fab.tZi  Oh  fio  Celindo  a  tieinpo  : 


Te 


ti 

Te  devo  di ,  na  meza  parolella* 
Cof,  La  dica  pur. 
Fab,  Sacce  ca  Claricella 

Pe  tte  non  arrepofa  • 
Cof.  Digli  5  che  dorma . 
Fab.  Sola? 

Cof.  sì  5  che  meco  fari  a  la  fìefTà  cofa . 
F^b.  Siente ,  per  coltiva  Tvorto  d'Amore 
Tu  sì  nò  Giardiniero  poco  e^erto  . 
Mme  pare  a  me  , 
Cof.  Tu  sbagli  a  tefto  aperto . 
Son  giardiniero  è  ver  5 
Hòrofe,  ed hò viole: 
Ma  il  frutto^h'elta  vuole 
Aver  da  me  non  può  • 
Con  tatto  il  mio  piacer 
La  fervrreij 
Ma  negli  affanni  mici 
Altro  cercando  vò.  Son&c. 
SCENA  II  L 
Fabrizio  ,  Lelio  ,  e  poi  Cìccarìello  . 
Fab.        Hiftommefa  votàleCellevrella* 
Lei  Ecco  de  la  mia  bella 

11  gentil  Segretario . 
Fab.  (Chefìo  sica  non  c'era  ncalannarlo . } 

Ulforìacochi  irhà? 
Lei.  Con  tè  birbante . 
Fab.  A  me  birbante? 

Qcc.  Chift'è  contraflo. 

lei  Sai  perche  non  t'uccido  f 

CiVf •  Via  mò  fi  Lelio  ;  Jammopceane  Maflo  ; 

A  6  Jam- 


Fab.J^,amioncenne^che  d'è?  me  tiene  mente? 

Tieiieme  mente  a  eh . .  • . . . .       (/^/  volta 
Ckc.  Via  ca  n'è  niente .  QlefpaUe. 
S  C  E  N  A  IV. 
Lelio  ^  epoiCu'^lo. 
IcLTì  Irho.  Per  tè  Clarice 

Aj  Coijvien  tutto  (offrir  con  alma  forte  ^ 
Ma  colui  non  è  Carlo  !  ^ 
C^r.  Non  è  Lelio  Cofìui  ! 
l^el 

Car.^^'  Che  bella  forte  ! 

leL  Carlo  ?  già  fi  calmò  la  mi^  tempefla  . 

€ar.  Lelio ,  tii  com^  qui  ? 

Le L  Mia  Cafa  è  quella .       (mofirando  la  Cafx 

Caì\  Quefta  l  (ài  Clarice , 

/'C/.  Appunto  , 

Car.  (Qui  vive  ancor  Clarice ,) 

Codeita? 
Ld,  Un'altra  voltai 
Car.  Io  fon  felice  . 
Ze/.  E  come  ? 
-Ccir.  Tu  mi  puoi 

Toglier  d  affanni 
Lei.  Eccomi  a  cenni  tuói  * 
i^^r.  Clarice  è  tua  germana? 
Lei.  E'  mia  Cugina . 

Car.  Ah!  digli  ainico^perche  vuol  ch'io  mora? 

Che  dia  qualche  conforto 

A  chi  onefìo  1  adora  • 
•Lei.  (Oimè  fon  morto  .  ) 
Car.  Non  mi  prometti  aita? 
LcL  Tutto  farò  per  tè  • 

Le- 


r^r.  Lelio  Garbato! 

Or  sì,  ch'io  fon-contento  • 
lei.  (lo  dil^^eratoO 

Moitra  il  iVIare  ufcir'  dal  lido. 
Ma  poi  giunto  sii  le  fponde 
Eaiia  Tc^nde, 
E  ferma  il  pie . 
Cosi  ancor  quel  core  infido^ 
Che  fìn'or  mollrò  fdegDarmi  ; 
Per  te  fia^  ch'or  ceda  Tarmi  > 
f  che  fent'amor  per  me. 

Moiira  &.c. 
SCENA  V. 
Zr/=o  fola  . 

Lei.  A   h!  Clarice  alma  mia,  feCarlot'ama 
Lelio  ti  perde:  Ahi  pena  flravag,an- 
Trovar  l'Amicone  perdere  i'amaate.  (te 
Un  certo  timore 

Di  perderti  ò  beila , 
La  pace  del  core 
Turbando  mi  và. 
E  dentr<^  al  mio  petto , 
Un  duro  fcfpetto 
QueiTalma  flagella  , 
La  morte  mi  dà .     Un  certo  &c. 

S  C  E  N  A  VL 
^apifìo  3  e  poi  Cofìanza . 
1^/^.  QO'  Cm.mo  comm'airautre, 

E  no  poco  de  cchai J:)oaora  Chefla .  « 
Co/l.  Con  chi  gridi  Rapifto  ? 
I\ap.  Cò  fìà  peTta . 
Cq;^.  A  la  Gommare! 

E 
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^ap.'B  che  r 

Cofì.  Vien  qua ,  parla  con  me  i 
^ap.ìiò^  vadaufcia  ' 
A  pazzeà  co  la  patrona  miti , 
Coji.  A  me  ? 

^ap.Sì^ttè^y  non  efTere  fcornufo , 

Ed  attienne  a  filare . 
Cg/ì.  Eh  !  come  hò  da  filar ,  fe  non  ho  Tufo  ♦ 
Vuò  di  tii  mò  cò  chefto , 

Canon  hai  laburagna 

Pe  te  potè  nzorare  ? 
Cofl.  A  ppiinto  quefìo  • 
^ap.  Eh  !  figlio  a  flò  paefe  è  na  cuccagna  ! 

Co  li  denare ,  e  fenza 

Scialammo  tutte  quante  ; 

E  dammo  Taccellenz'  a  li  Mercante  • 


Bella  cofa  nveretà 
CheloftareartaCitta: 
Chi  ha  denare  a  lo  vorzillo 
Pala  fcign'  a  chifì'èchillo  ; 
Chi  non  ave  puro  fciala , 
Fa  fedine  cò  la  pala, 
E  pò  deve  quanto  ta  . 

Tefte ,  juoche ,  pompe  ,  e  balte 
Gran  feftine  ;  e  gran  Cavalle 
Fanno ,  e  l'anno  tutte  quante .  •  • 
Ma  pò  guaie  a  lo  Mercante 
Quanno  s'ave  da  paga . 


Bella  cofa  Scc. 
Tarte  rìdendo  xon  Coftanza . 


SCE- 


SCENA  VIL 
Clarice  dalla  Brughiera  ,  e  Fabrizio 
dalla  Bottega  . 
Xt./^  Elindo  ancora  non  fi  vede:  Io  voglio 

V.^  Attender  qui  Tingrato . 
Fah.  (A'  à  :  cà  ftà  ilo  piro  nzucc arato  0 

Sia  Clari  ? 
dar.  Maftro  addio . 

Vedefti? 
Tab.  Chi  ?  Juorno  de  fella  mio  ? 
Clar.  Vederti  tù  Celindo  ? 
Fab.  Che  nnè  viio  fare  de  fsò  Miiordino  ? 
Trovate  nò  beli'ommo 
Appunto  conim'ammè  ! 
Clar.  Via ,  che  t'ha  detto  ? 

Fab.  Nennella  mia  

da.  Sei  matto  poveretto  • 

Fab.    Nonèberoj  sonò  grillo 

Nò  cardillo  nnammoratoj 
Che  fsò  mudo  nzuccarato 
Mme  vorria  fpezzoleà^ 
Te  farra^gf  o  fempre  attuomo 
Nott'e  ghiuorno. 
Tante  belle  carizzielle , 
Che  mmè  nn'aje  da  nnommeni  » 

NonèberoÓcc. 
SCENA    VI  IL 
Giulia  y  Clarice^  e  poi  Ciccariello^ 
Giù.  /^Laricelia? 
Clar.\^  Souqul;  cofa volete? 
Giù.  Rapifto  dov'è  ghiuto  ? 
C/ar.  Io  non  faprei . 

Và 
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G//^.  Và  finghe  benedetta 
Vi  fi  Dime  può  trovà  li  giiante  aiieje» 
A  delio .  Cantra 
iC/cr.  A'  fafìajuole? 

Mò  pofo  fìò  vacile ,  e  noè  vedinojjio  • 
Giù.  Cò  chi  ilha;e  Ciccane  ? 
Cicc.  Cò  ciexte  lazzare , 

Che  cca  m'anno  allertata  na  vrecciata, 
Sientenie  figlio  de  nà  •  • . . 
Lalla  ire . 
Cìcc.  Oje  vogl'eiTere  nipifo ...» 
Giu.  Qò  ì'^  buona  falute  *  • 
Cicc.  Mannaggia ... . 


Statte  cà  niniaje  da  fare  nò  fcrvizio  .: 
Cicc.  Ch'aggio  da  la ,  sbrigammonce . 
Giù,  Dimiiie  a  Io  sì  Celindo 
Perche  non  me  vo  bene  ? 
Te  ccà ,  Ito  bello pietto  a  palummiella 
Non  te  fa  pazzeà?  Sta  bella  vita  I 
Sta  faccella  5  che  pare 
Na  giuncata  fiorita  ? 
Va  dille  va ,  cà  poco  fe  nne  ntenne  5 
Ca  chi  Giulia  fuje ,  e  chi  la  fprezza 
N'^hà  buon  guftOjC  non  sacche  fia  bellezza  t 
N^èbero? 
tkc.  Accosiè,  niafìisbarvate 

Teneno  cchiù  de  cienro  nnammorate  : 
Oìtu  K  ili b  n'ha  nefcluna  ? 
Cicc.  Se  rpaiiaccà  có^cierteRoma^elle. 
Oiu,  \l  orna  nel!  e  ^    •  • 
Cfrf.Gnofsl  (bella  bufcia.>  • 


E  lafTa  a  mè  pè  Chelle  ? 
C/Vr.  So  doje  beile  figliole . 
Giù.  Dille  da  parte  mia ,  ca  fte  ragazze 

So  troppo  ntereflate  ! 
I    Che  le  lailaj  a  eancaro  1 

Cacheitefongoabeie,  ^ 
i   De  lo  manna  cercaniio  la  lemniofena  ; 
V  '     Na  picciottina  , 
Che  te  fa  fare 
>  LaMilordtna; 
Che  sà  cantar© 
Chesàballà 

Lllaràllalà?         .  (JbdU. 
Sta  p'afciuttare 
Quanta  faccocciole 
Sò  afta  Cita. 

partecolare  ftè  Cantarinole  5 
Che  pè  grattare  • 
Sò  tatt'appofta! 
E  guaje  a  chiiio 
Che  fe  nc'accofta, 
Ch'arrojenato 

STia  da  trova.  Na&c* 
S  C  E  N  A  IX. 

Clccariello  ^  epoi  %apì[lo . 

Cìcc.   A   hahah,  ftàvecchiaècoreofa! 
XJL  Ma  fi  non  faccio  arrore 
Ecco  Kapifto . 
^'p*  Ciccarle  che  faje  ? 
Cicc.  Kz^ìiko  mio  fervennote  : 
Che  barva  è  chefta  ! 
O ,  sì  5  dov'è  lo  Mafto  ? 


1$ 

Ca  mi  vò  ^barbizzare  ♦ 
Cicc.  (Che  bella  buria ,  che  le  voglio  fare .  ; 
Torna  da  ccà  cchiìi  tardo 
Ca  su  ilefto  .  Ma  facce 
Ca  non  troppo  ncè  fente , 
£  abbefogna  ftrellà  quanno  le  parie  * 
5^J>-  Ne  ?  non  fapeva  niente , 
Ca  cò  chifto  non  ncaggio  maje  parlato  5 
Perchè  da  poche  juorne ,  ch'è  arrivato . 
Cicc.  Và  fempre  sbarbizzanno  fìi  Milorde* 
^ap.  Chifte ,  che  ftanno  fempre 

Co  lo  vorzillo  afciutto  • 
Cicc.  Appunto . 
^ap..Ot  io  mme  voglio 
Abbufcà  nò  veflito  ; 
Pe  defpietto  de  chifle, 
E  f  a  porzi  lo  ganimeo .  Che  dice? 
Cw.  Fallo  ma  faje  le  regole  ? 

Nò^mparamelle  tÙ5cà  fi  cohin  pratteco» 
Cicc\    Si  vuò  fa  lo  ganimeo 

Siente  ammè comnf  aje  da  fai 
Lamatina  alo  cafè 
Pippa,  e  piglia  l'Erba  Tè: 
Pò  la  fera  àio  treato 
Statt'  a  fa  lo  ftommacato: 
E  di  forte  5  ò  che  Comedia  t 
Confo fciocca!  come  tedia! 
Par  che  fia  na  confufione  ! 
Che  così  y  te  defempigne 
De  piglia  n'aiu ro  teftone 
Pè  tornarci  a  bedè . 
Si  tu  apprienne  ftà  lezzione , 

Te 
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Te  farraje  no  Mflordone  2 
Ne  tte  ire  fcoirfidaiixao, 
Ca  nfrà  chifte ,  che  io  fanno , 
Nce  ne  fongo  peo 
De  Te.  Sivuò&c- 
E  viva  Mafto  grillo  ! 
Fete  proprio  de  Rè  ftò  peccèrillo  . 
SCENA  X. 
Fahrìzio  ^  e  poi  Gìccaridlo .  ? 
Fab.  T^T  On  fe  ne  ponno  fa  proprio  cchiù 
x\  Stiftraccìamanichetti  (barve: 
Ogne  ghiuorno  fe  vonno  sbarbii^zare  ^ 
E  maje  vonno  pagare. 
Ciccariello  ?     "        CEfie  dalla  Bottega 
Ci;c.  OhfiòMaflo! 
i  o  locco  de  Rapil^o 
Se  volea  fa  la  varva  • 
Fab.  $Jon  rhaje  ditto  che  torna  ? 
Ciec.  Sì  Signore . 
Ma  bifogna  fìrellà  qiianno  le  parie 
Ca  patefce  a  n'aurecchia . 
Fab.  Avimmo  da  fa  antro,  che  gridare  ? 
Ckc.  (Che  bello  guflo  mni'aggio  da  pigliare) 
S  C  E  N  A  XI. 
Loggia  nel  Giardino  con  Canno  • 
Cofianza^  e  poi  Clarice  s 
Cofi.  T  TO  feguendo  un  traditore 
V  Per  voler  d'iniqua  fteiia  5 
Come  Agnella 
Il  fuo  Paitor. 
dar.  Celindo  ove  ne  vai  così  foletco  ? 
Cofi,  (Oh  che  nojofo  incontro.  ) 

Dim* 
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CUr.  Dimmi  fei  tu  di  faffb  ?  hai  core  in  feno  ? 
Tanto  in  odio  ti  fono . 
Che  non  ti  volgi  a  rimirarmi  almeno  l 
SCENA  XIL 
Carlo  ,  e  detti . 
i^^r.CT7  Ceola  mia  tiranna 

SZà  E  quei  farà  Toggetto  || 
Dell'amor  fuo:  Mi  freme  il  Cor  nel  pette.] 
Ciar.  (Ma  ecco  Carlo ,  Od . . .  l  ) 
C^r.  (Di  me  s'è  accorta .  ) 
•    Senti.  Clarice 
Cojì.  Che  vedo!  Carlo! 
Ed^effo! 

=  Ah  ingannatore  !  oimè  fon  morta  O^/é/^f 
dar,  Celindo  mio . .  Cieli  che  fia  ?  J 
Car.  Che  avvenne  ?  IH»  ! 

CUr.  Carlo  da  me  t'invola  « 
Car.  E  perchè  fvenne  ?  i 
4?/^r.  (Stelle  vorrei  morire)  ^ 

Parti  Carlo. 
Car.  Ubbedifco . 
Cofì..  Ah' iion partire. 

Clar.^ì.  rivieni  alma  mia  5  i 

Volgi  a  me  quei  begl'occhj . 
C^r.((3geloria!) 

dar.  Par'che  l'abbia  con  te,  (Coft. guardale  mi- 
E  tu  partir  non  vuoi  ?  (jiaccia  Cario 

Co/?.  Barbaro! 
Car.  A  me? 

Co/?.  Onde  avelli  i  natali  ? 
Car.  In  Capua . 
fCii/?.  InCapua? 

(Che 


?/4r.  (Che  farà> 
Amaftì  mai  ? 
Un  tempo  amai 
Una  Donzeiia . 
:c(/?.Edora? 

Sl^r,  Ed  or  non  Tamo  piiV 

'^c[!ì.  E  perchè? 

7ar,  A  teche  importa? 

7ct/?.M5ipar? 

:7/^r.  V  ia  patria  ? 

Sàr.  Un  altro  amor  m'aceefe. 

SV?.  Ahi  barbaro ,  fpietato , 
Spergiuro ,  ingannatore  ! 
"^lar.  Che  lìrana  trenelial 
^^ir^.  Sei  tn  impazzito  ? 
Coli.  Ah!  perchè  Thai  tradito  ? 

Empio... 
"^lar.  Ceiindo  a  che  tanto  furore  ? 
^ofl.  Son  gio^-^'ane  d'onore  : 

Mi  fono  d?  coltili  noti  l'inganni  i  - 

Conofco  la  Donzella , 
E  foffririi  non  poiiò . 
-^r.  (O  quella  è  bella .  ) 
^(9/?.  Vile  ,  inde-no ,  ribaldo  • . • , 
"/^r.  Oh  quell  e  troppo .  Cojl. 
^^r.  Senti  chiunque  lei  : 

Di  Clarice  ai  cofpetto , 

Cadon  li  sdegni  mìei  ;  ma  ti  conofco 

Ti  darò  in  altro  luogo 

Riipoiìa  pia  adequata . 
'^ojf,  hhlie  miconofceffi 

Cosi  non  pariarefti  amia  fpietata . 
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dar.  Come    grocchi  in  te  fiffi  !   (4  Car. 

Car.  Io  non  faprei  che  dirmi . 

Cofl.  Io  troppo  diffi . 

Car.  E  cofìui ,  che  tu  dici  ^ 

Ancor  vive,  ancor  m'ama? 
Cq/?.  Altri,  che  te  di  riveder  non  brama. 
Da  che  nafce  in  Ciel  Taurora  , 
Tinche  il  Sole  a  noi  s'afconde  ; 
L'infelice,  che  t'adora 
Sempre  fìà  penfando  a  Te. 
Piange ,  fmania ,  li  confonde  : 
E  poi  dice  :  Carlo  ingrato 
Perchè  m'ai  abbandonato? 
Perchè  Od . . .  crudel  perchè  ? 

Dache&c, 
SCENA  XIII. 
Clarice ,  e  Carlo  . 
dar.  A  h!  mio  Celindo,  arreda  il  piede? 
XX  Afcolta 
Senti...Vcdi  per  te  quel  chefuccede?(4Gir. 
Ctfr.  E  qual  colpa  è  la  mia  ? 
Clar.  Taci  importuno . 
Car.  Perchè  ni'ai  tanto  a  fdegno  ? 

luche  t'offefi  mai? 
Clar.  Scollati  indegno  • 
C-^r.  E  vuoi  efier  • . . . 
Clar.  Per  te  Tempre  fpietata . 

Tidifprezzo,  ti  fuggo.      i  Entra 
Car.  Anima  ingrata  ! 
Perfidillìmo  Amore  1 
Che  t'hò  fattoio ,  che  aggiungi 
/  Al  mio  duolo  profondo,uD  duol  n^aggiore? 


Le  pene  al  Core  amante  j 

Crefconp  come  piante 

In  fertil  campo. 
E  quando  un  amator 

Suppone  delfuoamoc 

Eflerficuro; 

Più  duro 

Incontr'  aMor 

Novello  inciampo  ! 

Lepene&Cé 
SCENA  XIV. 
Strada  . 

^pìfio ,  CiccariellQ ,  e  Fabritio, 
Vtap.f^  Iccariello? 
eie.  V-J  O  Rapifto  ben  venuto . 
^ap.  Nce  iflb?  nce  potimmo  sbarbizzare  ? 
Cic.  Sta  ccà ,  non  te  fcordà  de  lo  fìrellare . 

Schiavo  Mallo  pabrizio.  {forti/fimo 
fah.  Schiavo  te  pozza  vattere .       (a  Rap, 
Iflòèfurdo,  eameftrilla.  iaCic. 
f /r.  E'bizio  de  li  furde .  iaFabn 

Manco  m'avarrà  ntifo . 
f  ^«A.  Siente  a  mme  • 
C/V.Màfìrillate,  CaFnk 

Cail  nò ,  no  ve  fente . 
fab.  Benvenuto  ^  (^fortìffimo 

Oh  puozz'eflfere  accifo  e 
Ciccfari€lio? 
C/a  Che  dice? 
I^jfl^^.  Chifto  che  bon'or  ha  ? 
Cic.  Non  faccio  niente . 
«I^.Sìllefto? 

Fab.  Signor  sì ,  coinm'  à  Sargente  *  Via 


0r.  Via  SII,  «nemo  ^  e  Core 
CBene  mio  ^  chiil'è  guito  de  Segdore.) 
S  C  E  N  A    X  V.^ 

Oìutia^CiccariiUo^pci  I{apiSoy  indi  Fabrizio  t. 
iwiuh        J  Aramé ,  che  brutto  eafo  ! 
JlS  jL  No  Dottore  rrS  I'flrchiale 
Mine  voleva  da  no . . .  Puorco 
Aje  da  fare  cò  ftò  fufta, .  .  C^dlrata 
Mà  nigrilfòlii'hà  mal  guflo  (verfo  la 
Ncè  quar  cofa,che  buo  fe  !  QScena  . 
(^Cìcc^  e/ce  dulia,  bhttegà^  e  buttai 
Inacqua  del  bacino  della  barba  fopra 
a  GiuL 

G//^/.  Sonora  Ciccarielio .  . 

Chesìcecato! 
Cic.  Oh ,  aje  vifìo  ! 

Non  raggio  fatto  appofìa  * 
G/f//.  Che  SI  fatto  Rapino  I 
Cic,  (Io  mo  i'abbijarria  ^ 

Sto  vacile  a  lo  muffo  :  ) 

Si  non  t'aveva  viftOi  *  ' 
Fai.  Che  d'è?  sì  fiato  accifo  lloco  fora  ?  C^  Ctcl 

Oh  !  co  buje  chiacchiareja .  (jx  QiuU' 

Cic.  E  comnio  llacj^  beila.,  ah  ah  ah  •  ' 
Qird,  Uilorìa  me  colfea  ? 

VicaCsìcappeiiucce  — .  • 

SCENA    XVL  ^ 

Clarice  alla  ringhiera ,  e  detti . 
ClxT.  1^  Ofa  fono  quei  gridiPehGicoadèllo? 
Fab.  V-^  Che  irhaie  trovatpfuio 
Sto  povero  tcpr^iiuio? 

Vim 


(J'ien  fuora  %apì(lo  cotf  la  barba  non 
ancor  finita  dif^re 
Quamio  cancaro  feumpe  flbcoiitraflo? 
Cic.  Ah  ah  ah  ah  ah  beila  figiirs  ! 
Gìul.  E  che  buò  che  lo  sbatta       Ca  Fab, 

De  facce  a  chefìe  mura  ? 
t^f.  Aggio  da  j  co  meza  varvai  fatta  ? 
OV.J  animo. 

%ap.  Tu  mme  vuò  radere  ? 
Cic  Cierto . 

(Lo  Cielo  ipmè  la  maijna  h^WTi.^Entra-* 
dar.  Cofa  f  u  la  conterfa  ?  (rio  in  bottega  a  far 
,   Fab.  Veda  ufcia  fia  Clarice  . , . .  (barba 
Cini.  Leva  da  lloco  tu .  Vide  Iti  panne .  •  • 
Fab.  LaiTa  parlare  aligliene  •  • . . 
I    C/^r/.  Oje  varvaianne 
!       Agge  creanza  :  mentre  flea  fìlatino  • . 

Fab.  Stea  facenno  la  varva  

GiuL  Chifìo  facce  de  mpifo .... 
Fab.  Sto  povero  fegliulo .... 

SCENA  XVII. 
%apiflo  con  la  barba  fatta  ìnfanguìnata 
Ct£c. ,  elìfleffi. 
^apr\  T  A  rade  li  forzate  filile  nccifoC^C*/r. 
V   Tene  no  cortellaccio  pe  rafulol 
Bene  mio  m'ha  fpaccata  na  mafcella . 
Clar,  Ah  ah  ah  ah  la  comedia  ,  è  bella  (entra 
C/r.  Jamiiio  a  fornire . 
^p.  A  chi  ?  vuò  che  te  fgorgia  ? 
C////.  Vattenne  •  f 
^^/).SiFabrì? 
Fab,  Mò  bene  mio 

.  B     ,     .  No» 


Non  votta 
Ck.  J  aminone  enne 
Facce  de  aLoja. 
CiuLAme . 
Cic.  Trafitevenne^ 
Cittì.    Vi  che  lazzaro  briccone 

Facce  mia  ! 
JFah.        Che  Marrone  ! 
^^p-       Quanto  fango  - 
Cic.         Arrailb  fia  ! 
Ciul.       Te  ne  voglio  fa  pentire 
iFab.        Vecchìacone . 
Cic.         Laiia  ire . 
I{ap.       jammo  ,  sbrigarne  à  me  mo 


Cifd. 
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ATTO  IL 

'SCENA  PRIMA. 

Appartamenti. 
Clarice ,  Lelio  ,  e  poi  Carlo . 

A  me  cofa  tu  vuoi  ?  (dio. 
Chiedo  al  mio  mai  dme- 
E'ivuoidame? 
Tùpuoi 

  Solo  giovarmi . 

Clar.  Oimè  y  quelt'ò  un  aiìèdio  ! 
Car,  Sempre  oih'nato  gira 
Intorno  al  fuo  periglio  un  infelice  ! 
Ma  qui  Lelio  v  e  Clarice  I 
Or  parlerà  per  me  ♦ 
lei.  Che  tirannìa! 
Voler,  che  fventurato 
Languifca  un  lido  cor .  Clar, 
ir^zr.  (Lelio  onorato. 

C^uanto  gii  devo.) 
Lei,  Io  fono. . .  • 

dar.  Tu  fei  nojofo  al  par  di  Carla  * 
Car,  (Ah  ingrata  ) 
Lei.  A  me  nulla  rileva 

Se  di  quello  tu  fprezzi, 

Elafede^eTamore:  ^ 

Io  per  me  fol  ti  parlo . 
Car.  (Ah  traditore) 
Lei.  Crudel  perchè  ti  piace 

Tormentarmi  così  ? 
C/^^r,  Laicismi  in  pace  * 

B  2  (Re- 
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Cor,  (Refifìer  pni  non  só)  ferma  Clarice  t 
Già  che  Lelio  t'adora 
Non  eflèrgli crudele.  C^efia  Lelio  forpr 
LeL  Oi me ....  Amico .  • .  • 
Car.  E  parlarmi  ardifci  ancora  ? 
Sono  qaefte  òinfedele 
D'amicizia  le  leggi? 
Così  parli  per  me  ? 
dar.  Scherzi ,  ò  vaneggi  ? 
Or.  Vaneggio  sì,  perchè  perdei  me  flelTo^ 
Per  feguir  te  fpietata . 
Ah!  dove  mai  fi  vide 
Amico  più  infedel  I  Donna  più  ingrata  J 
Jiì  mi  fprezzi  :  Tu  m'inganni: 
Su  Tiranni 
E  che  attendete  ? 
Per  pietà  voi  m'uccidete  ^ 
Ecco  ii  petto  5  ed  ecco  il  cor . 
Ahi  fpniosìfventurato. 

Che  trà  un  empia,  ed  un  ingrata 
Non  fi  trovi  chi  m'uccida. 
Sorte  infida 

Jnsiufto  Amor?  Su  ócc. 

S  C  E  N  A    1 1. 

Clarice ,  e  Lelio, 
dar,  y  L  mi  fero  delira . 
Lei.  Jl  Maio... 
dar.  Datevi  pace: 

Niun  dì  voi  mi  place . 
lei  Perchè  fol  pe;*  Celindo  il  cor  forpira . 
dar,  Ap[Uinto . 
leU  E  vuoi  che  il  (offra  ? 

Se 


r/^y.  Senti  Lelio: 
.  Quando  non  è  importuno. 
Si  fbffire  un  aniator  benché  fprezzatoi 
O  non  amarmi ,  o  folfri , 
Ch'io  porti  per  Celindo  il  cor  piagato  • 
-^/.  Barbara ,  come  ciò  pofTtbil  ha  ? 
'^Ur.  Tanto  non  sò  5  non  vogl  io  gelosìii  • 
Sevivigeiofo 
Nojofo 
Ti  rendi; 

Non  bene  l'intendi  ^ 
Non  fai  cose  amor  ♦ 
Chi  brama  godere  ^ 
D'amore  i  diletti; 
O'finga,  òfolpetti 
Non  abbiane!  Cor.     Se  vivi 

SCENA  III. 

Ldio  folo  * 

r' 'Io  non  conofco  Amore ,  a  te  d'apprelfò 
3  Lungi  da  te  conofcerò  me  lìedb  : 

Saprò  in  odio  caneiar  tutto  l'amore  ; 

Che  già  di  tue  foirìe 

Stanche  hò  l'orecchie ,  e  naufeato  il  Core. 
Quel  Nocchier  5  che  lungi  il  porto 
Mira  il  legno  quafi  ailbrto  i 
Nell'orribile  fciagura 
Tutti  i  Numi  invoca ,  e  giurs 
Di  mai  più  fidarli  al  Mar , 
Così  anch'io  nella  molefta 
Riatempefta 
In  cui  mi  fcorgo , 

B  3  Vué-' 
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Fiigf,o  Temph ,  e  voti  porgo 
Per  non  farmi  più  ineannar . 

Quel  &e. 
S  C  E  N  A   I  V. 
Strada, 

Ciccariellù  ,  Fabrizio  hi  atto  di  batterlo  y 
e  ^pifio  . 

eie.  Il  Ovedìch'io  lo mbrxioglio comni* 
^\tb.j%'  ^  Ah  Irabiitrone  ?         (è  ghiuto. 

AjatOo 

'^p.  Dalie  cà  m'ha  tagliata  meza  facce  » 
OV,  Rapifìo  mio  non  Taggiaiatt'  a  pofla 
Ajiitame. 
Che  hà  fatto  ne  sì  mi  ? 
JFab.  Non  faje  la joja 

De  lo  fìrilriare  ?  è  fiata mbroglia  foja  » 
5^^2:,^7.Nè?tanto  falene  ancora  non  sì  nato?(^C7c 
Fab.  Te  voglio  fcortecare . 
eie.  Rapifìo  fìò  malato  ! 

Faozze  ave  fanità ,  uomme  fa  dare  * 
^p.  Via  pe  fla  vota  sa 
Perdonalo  sì  Malto. 
C^r.  No  lo  bcg'.ìo  fa  cchiù  • 

Via,  fìait'apafìo. 
eie.    Si  Mallo  mìo 

Nò  mme  vattite  f. 

Te  oca  vedite 

Ch'aggio  la  freve: 

Sto  friddo,  ò  D.;. 

Comm'à  !a  neve . 

Ajemmè  lo  core. . . . 

CComm'c  paftore .  •  »  • } 

Mo  moro  te  ,  Laf- 


^^/?.  Lafniio  i  bonora  I 

Vuò  che  te  mora  mniano  ? 
F^i.  Ca  tu  non  faje  ancora 
'  Che  fcorza  de  nocella  ch'è  fio  inplfo } 
Ck.  (Si  q nanne  fongo  afciuoto 
Noate  ne  faccio  ii  atitapeo  >  fia  accifo  • 
Che  v'aggio  fattb 
Chem'accedite 
De  fià  manera? 
locrepo,  efchiatta 
Matina  ,  e  fera,.  ^ 
E  buje  me  date 
Sempre  mazzate 
Pecche  pecche  ? 
Vìa  fciuoglielo  /  ch'aditta 
Canolobòtacchiii. 
Fab.  Sienteme  guitto  : 
Taje  fparagnato  mo  d'ave  na  ntofa: 
Ma  nnante  ,  che  fia  notte 
^  Te  voglio  fa  Ita  irifco  comm'a  rofa. 
Cìc.  SiMaftomio&c. 
^^p.  Bonora  fto  picciotto 
Mi  f  a  fcì  da  li  panne  ! 

Sa  cchiii  itìò ,  che  n'ommo  de  trent'anne  •! 
J^ah.  Uh  quanto  è  fatto  trifìo  1 

Che  ncè  vuò  fa  ? 
Fab.  Governate  Rapiflo .  Qme 

S  C  E  N  A  V. 

^api/io  5  e  Giulia  • 
^P'T^  Ico  la  veretà ,  Ili  piccerille 
JLJr  Mnie  fanno  pazzeare  I 

B  4  Ojc 


clu.  Oje  piezza  d'afeno  ?  (fey.o  \ 

*^p.  Che  d'è?  n'avimmo  nome  ?  piezzo  d' A- 
C?//^,  Coliamo  sì  brutto^lè^mme  faje  forrejere . 
5^^/?.  (E  tù  pare  la  mamma  de  lo  Cancaro .) 
Giù.  Ammarcia  dinto.ca  te  vò  Clarice . 
^ap.  Meglio  Iq  mmaf e^^^^fìe  fsà  Verruta . 
Che  mmaretà  ;  non  è  de  cheflè  ;  chefla 

Non  vò  manco  fentire 

Nnommenà  io  marito . 

Nè  ?  poverella  !  mozzeca  fio  dito . 
SCENA  VI. 
Ciccariello^  e  Giulia. 
Cks.  (/^H  ecco  la  fia  Giulia  !^     (Mafìo . 

i^cé  la  voglio  fa  tonun  a  ÌQ 
Giù.      Ciccariello  ! 
Cicc.  Schiavo  a  lor  fegnure . 
Giù.  Sapillè  dove  flà  lo  fio  Celindo 
Cicc.  Cierto  lo  faccio . 
Gin.  E  dove  ? 
Cicc.  Dint'a  lo  core  tujo . 
Giù.  Ah  Frabuttonel 

N'c  ha] e  dato  mmiezo . 
Cicc.  (Vi  che  Mafcarone  !) 

Lo  Mafìo  mio  te  pò  leva  da  guaje  • 
CÌH.  Gomme  ? 
Cicc.  Lo  sì  Celindo 

Facheilo,  chebòifTo; 

E  fi  volifle  fa  ftò  Matrimonio,  ^ 

E  afta  che  le  regale  ft'anellucciOj 

Che  tiene  a  chifto  dito, 

Ca  ftò  Signóre  te  farrà  Marito , 
Cv^^Uh  Ciccariello  mio 

Le 


Le  voglio  da  tutte  le  robbe  meje  • 
Cicc.  (E'  lo  vero  retratto  de  la pefta .  ) 
C/V.Ch'aje  ditto? 
C/Vc.  Ca  sì  llefìa  o 
C'///.G!oja  mia. 
Clic.  (Bonora  abbiamieUa) 

Addio.,.».. 
G*//^.  S lente. 

C/Vt-,  Nò  nò  ch'aggio  da  fare;  QAYttc^ 

SCENA  VIL 
Giulia  fola , 

A Che  mme.  ferve  avè  iM  facce  bella ^ 
Quanno  devo  pagare 
Pe  avere  a'ommo ,  che  mmè  voglia  bene  ? 
Femniene  poverelle  !  (te! 
Videachenc'anno  U'uommene  areddut- 
Si  fanno  ohefto ,  a  niije ,  che  fìmnio  be!  \(^\. 
Confiderà  nio  a  chelle ,  che  su  brutte  I 
Miiordielie ,  parlate  dicire  ? 
Stà  facceila  non  dà  tentazione  ì 
Vuje  redite? 
Ched'è?  che  mmè  manc|  ? 
Non  Su  ghianca  ? 
Non  s6  l^porira? 
Tè ita  vìt,a 
Cchiii  jn^g'ìo  la  vuò? 
E  nò  cievro^'^.-gnove  Abban'no 
Va  dfc?nno   ca  so  Ca  a'ci  ne^ 
Ca  sò  Se  ve  carnale  a  Paf  unio  l 
Cheito  proprie  foffr.  noa  te  fé. 

Miuordieite  &c. 
B  5  SCB- 
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SCENA  vrrr. 

Fabbrizio  ,  e  Cìccarìdlo  . 
Fii>b.  T  O  nan  pozzo  avè  peo 

ji  De  ire  a  fa  la  varva  arti  pedale; 
Non  ncè  le  truove  iiiaje. 
Ciccai Mafto ,  la fia  Giulia 
fiata  ccà  nio  proprio  5 
f  nimha  ditto  ca  fpanteca  pe  buje  : 
Ca  ve  vò  regala  nò  bello  Aniello 
Quann'eiìa  .s'allècura 
Caie  volite  bene. 
Fab.  Ammk  ì 

dee.  Gnofsi .  Volite  che  ncè  jiira  ? 
jF^b,  Siente  buono  furfante  : 

Vi  che  chefìa  non  foiìè 

Otiaccofa .  Conim'à  chella  de  niò  nnante  i 
Cìce.  Gnornò  si  Mafìo,  eccome  ccà,  inpenni- 
Fab.  Yt  dinto  a  la  poteca .  (teme . 

Pigliarne  lo  vefìito  de  Canipa2:na . 
Cìcc.  F  llpfìo . 

J^ab.  Ci  lìafera  vogri  a  Fopera  ; 
E  SI  a cafo  fuccede  qua'  contraflo , 
Mme  trovo  Armato  cò  Spatiglia  ^  e  baflo  • 
OVr.  Eccole  ccà . 

(ì^ortagrabiti ,  e  Fabrizio  fi  'vefle  • 
SCENA  IX. 
dulìa  i  ^apìfto  in  abito  da  Capitan  bravo  ^ 
e  detti  . 

Ciu.    A  HahahpiezzodAfeno! 
X  JL  Tù  lo  Capitan  bravo 
Vuo  lare  a  la  Commedia  I 
Ghelt'c  lo  forte  jino . 

E  te 


■  Gin.  E  te  viefìe  da  mò  ? 
^ap.  ivraggio  voluto 

Provare  fti  veltite . 
Giù, Mme  laje  ridere. 
^jp.  E  buò  fapè  na  cofa  ? 

Aggio  na  volontà  proprio  d'accidere. 
Giù.  Ohi  tè ivtafto  Fabrizio I  (dicolo. 

Mannaggia  quannoniaie  :  Comm'è  re- 
Fab\  Che  d'é  Rapido,  vaje  facenno  Mafcai ? 

Che  te  pare  ?  ncè  refco  a  fa  fìa  parte  ? 
Giù.  Uh  quanta  mazze,  che  buò  avè  .  i^/?. 
K^^.  No  Lazzaro  !  ' 

Te  pare  niò  fia  Giulia  , 

Che  boglia  fapè  fa  lo  Capitaneo  ? 
l^tp.  Oh  !  luiettetence  tu  ,  che  si  na  fmorfìa . 
Giù.  Cheiìo  nìò  n  è  lo  vero  ,  è  bello  giovane 
Fah.  Si  non  ce  foiiè  cheiia  la72arone  j 

Mò  te  farria provare  ilo  bainone . 
A  mè? 
f^^.  Si  atte. 
Giù.  Fornitela . 

E  che  buò ,  che  t'afferra     le  gamnie  ^ 

E  te  faccio  doje  [)arte 

Conim'a  nò  pollecino  ? 
Giù..  No  y  me  refce  Rapiflo  a  h  Uà  parte  *  . 
Fab,  Sì  abburla  janinio  buono  ; 

Ma  sì  nò ,  ncè  le  fono . 
"^p.  Arraffate  ila  Giulia , 

Lavamele  iettare  quatto  jeffole  * 
Giù.  E  bia  non  ne  fia  chiune . 
Fab.  Te  voglio  manna  all'opera  • 

Chino  de  buffe,  fcoppole,  efchlaffn  o 
B  6  An?mè 
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%ap.   Amine  còfìòsbarmo? 

Ammt  fchiafFune  ?  a  mè  ? 
l  Tienel^  ca  o  vatto  • . .    (fi^ZZ^n.dQ . 

Rengrazja  chefìa  ccà . 
Tu  ammè  co  la  braura 
Sìrobba  tnpemè? 
(So  inuorto  de  paura 
£  manco  fennèvà.)  (parte. 
AmiTiè  ócc. 
S  CENA  X. 
dì  se  ari  elio  ^  Giulia^  e  Fabrizio  . 
G/:^.  A  ^  fianche  bene  mio  * 

C/rr./\  Ohi  fià Giulia? 
FaÌK  Va  5  và  ;  fallo  Ipogiiare . 
E  tu   vi  che  può  tare 

Cò  ila  Vecchiarda ,  sbrigate .  (a  Ci  ce. 
Cicc\  Mò,  ve  fervo  :  iià  Giulia  fiate  allegra  P' 
G///,  Oh!  figlio  mio  5  cafongo  niiacimorataj 

Mniè  rha^^l atta  ilo  guitto  1 

M'è  ghiiito  poilejanno ,  e  m'ha  ucappata». 
Cux,  Si  ma ,  che  t -H'ggio  ditto  ? 
Fai/.  E'  lo  vero  :  aje  ragione 
C  cc,  (Miettete  a  iìò  pontone 

E  liente  0  Tu,pe  iiib  addonca  Iquaglie  ? 
€mh  Moro  pe  fìo  gioiello . 
^^ic.  Vide  commo  abbampa  ?    (  a  Fab.piana 
fab.  Che  mme  molla  Tanielio. 

E  po  benagni a  U'ora  che  ncè  campa.  ) 
Giul  Oh  il  Malto  Fabrizio 
'  Te  fia  raccomimnnato , 

Ca  tu  mnie  può  levare  da  fìe  pene . 
Sak  Signora  mia  non  faccio  che  ve  direr 


Io  mme  voglio  sforza . .  i  pe  ve  fervire  • 

(Mmalora  è  troppo  ponteca!) 

Non  voglio  cchiù  l'anieilo,  abbiannella  » 
Giul,  Lo  faccio  ca  non  fongo  tanto  beila: 

Ma  dice  lo  proverbio 

Ch'a  cafa  chiena ,  maje  ncè  manca  cena* 
Fab.  Maio  n'aggio  appetito  core  mio . 
CiuLYì^  cafl vuòmbelopuòfare. 
Cìcc.  E  bìa . 

Fab.  Va  tu  a  piglialo  vino  CìccarieUo 
Ckc.M.0 . 

Fab,  Mollame  i'aniello . 

G.ìuL  Eccolo  ccane  * 

Tab.  Via  ch'avimmo  da  fare  ? 

GìuL  Mò  te  lo  dico  Bello  pane  pane  a 

Tìi  mm'haje  da  fa  nò  bella  mmafciatella 
'Fab.  Io  mmafciatella  ? 
G.iuL  Non  te  piglia  collera . 
fab.  Ciccariello .  IJfcf  a  parla  a  io  fpropoflto 

Via  levanjmo  fle  baie  ; 

Vuò  che  te  voglia  bene  ?  Io  tenne  voglio. 

Si  tenne  voglio  fjne 

Non  t'affriete  cchiune. 
€xìuL  E  uoglfo  5  e  noglio  • 
fah.  Tu  che  mnialanno  vuò  da  fatte  miei  ? 
ClÌ.uL  Oje  arrappiì  facchine ,  ntacca  mufièi 

Taglia  peducchie  5  faccodecraune 

Da  ccà  Tanieiio . 
F^^.  Tecotillo  ,  e  zitto. 

Ma  iamme  nò  p^^^xere  • , , 
QìuL  Fatr'afci  la  parola. 
f^^^'.-CE  tàlofiato.) 


che  bó  Io  si  Celindo 
Da  chilio  sfortunato 
De  lo  sì  Carlo? 
G////;Dice;>  ch'ha  mancato 
De  parola  anafemmena  : 
Ch'avea  promiilò  de  fpofarefeUay 
E  da  po  la  ehiantaje  la  poverella , 
Pab.  Mmè  taccio  maraviglia . 
QiuL  Non  te  maravegliare , 
CamoèMilorderìa 
Lo  manca  de  parola  gioja  mia . 
Promettere  allaje , 
E  pò  non  fa  niente  5 
E' iifanza  corrente 
Moderno  trattà . 
Perchè  vedarrafe 
No  bello  Milordo 
Cò  penna  5  ecòbordo^. 
Che  ncafa  de  chella 
'  Modefta  Donzella , 
Col  largo  partito 
Di  farli  marito 
S'attenne  a  fpaifare  % 
Ma  pò  de  fpofare 
Venenno  locafo; 
Co  tantod^nafo 
La  vide  relB .       Promettere  &:cv: 
S  C  E  N  A  XL 
Giardino. 
Lelio  folo  ,  e  poi  T{dpiflo . 
UL     QCherzava  l'Alma  mia  \ 
Col  fuo  bambino  Amor, 

Come 


Come  con  Paura  il  fior 
Sul  verde  prato. 
Ma  poi ,  (che  tirnnuia  !) 
M'avvelenò  ii  piacer 
In  nie:£zo  dei  goder 
L'empio  mio  tato. 

Scherzata  &Ca 
X^p.Ohs)  Lelio,  si  Lelio? 

Sentite na  Parola. 
LeLChQ  cos'è  ? 

^'p.  Lo  si  Cario  v'afpetta  a  Io  Caffè . 

Lei,  Che  vorrà  ma^*  cofiui  ? 

5^rù.Lei  io  diiv.audi  a  lui .  Ma  che  ?  sì  LeìiOp 

Si  te  falle  trovato  ccà  mò  nnante 

Avriiiè  avtito  g  ilto . 
Lei  In  quanto  a  quello , 

Paruìi  il  a  tuo  uiefuero^ 

Ma  che  fu? 
^av.  Naiito  poco 

De.iciìava  de  mazze  lo  Varviero . 
Lei  Cotanto  bvavo  fei  I 

ivi'^arrefemeglio  ali  antenate  miei 

Ga  patrèmo . . . . 
Lei  Chi  sd  Cario  che  vuole  ? 

^^p.  Non  faccio .  Tata  mio  

LeL  Dove  m'afpetta  ? 
%rip.  A  lo  Caffè .  Teneva  na  fcoppetita . .  • 
Lé'/.  Quanto  ha,  che  lo  vedefti  ? 
Sarrà un'ora. 

É  accosi  iìi  (coppetta ..... 
Lei.  E  vuol  parlaruH  ? 
^^^^P.  E  llenteme  mmaiora . 


LeL  E  va  via ,  che  di  ciò  poco  mi  cale .  Qpar. 
i%p.UhUti  Milorde  comme  so  anemale.  ij^ar. 


SCENA  XIL 

Fabrizio ,  e  poi  Clarice  , 
^ah.  /^Cà  diiit'a^gio  veduto     ^  (eje . . . 

Trasl  la  ha  Clarice  5  eccànonnc' 

Ah mò vene,  io  le  voglio 

Conta  le  pene  meje . 
dar.  Troppo  vi  piace  ò  Stelle  il  mio  cordo- 
i^^^.  NòSchiavottieliotujo  C^ììol 

Te  reverefce  pumo  d'oro  mio  • 
dar.  (Oh  che  importuno .)  Addio . 
Fab.  (Bella  grazia  de  Miedeco)  Signora 

Saccio  ca. . , 
^    dar.  Perche  teco 

Non  conducetìiii  mio  Celindo  ancora  ? 
^  Fab.  Non  faccio  dov'è  ghiuto  ? 

Ma  io  ccà  fo  benuto 

Perche  non  pozzo  cchiii . .  ♦ 
dar.  Dove  il  lafcialti  tu  ? 
/^ab.  Mmocca  a  nò  Cano . 

E  ccnimo  sì  ncoccioia  t 
dar.  Vedi  com'è  vermiglia  quella  Rofa! 
l'ab.  E'  bermeglia  gnorsi .  C^anno  te  veda 

Io  t-aru  me^conrolo 

Bellezza  mia  , . . . 
dar, enti  quel rufignolo  ? 
ì^'^h.  (Mò  sferro  sa .)  Facitem'à  lo  nì^inca 

Pe  na  vota ,  e  nò  cch^ù  na  bona  cera . 
dur.  L'opera  fi  farà  poi  quella  lera? 


ik 

/Vii.Oh!  che  mannaggia  l'opera  ' 
Lo  sì  Celinno ,  io ,  lo  Roflègniiolo 
La  Cafa ,  lo  Giardino . . .  e  che  bonora  J 
Tu  iTime  vuò  fa  crepà  na  vena  mpietto  ? 
j(:lar.  E  va  via  :  Con  Clarice 
Impara  a  lavellar  con  più  rifpetto .  Cpartsl 
SCENA   XUI.  ^ 
Fabrizio  foto. 

UBIigato,  aWoria. 
Veramente  m'ha  fatto  gran  finezze  ì 
Ma  qiiantQ  cchiù  me  fpriez2e  $ 
Io  cchiii  te  voglio  bene  : 
Lo  nnammorato  deve 
Avere  flemma ,  ca  ogne  tiempo  vene  , 
Quanno  chìove ,  trona ,  e  lampai 
Lo  Villano ,  che  lavora 
Fuje  dint'à  la  Capanna  : 
Pò  si  fcampa. 
Torna  fora 
Tutto  allegro  a  fatic J . 
Accosì  mò  oh'è  fdegnata  i 
Io  la  fujo  Hi  tiranna  ; 
Quanno  pò  farrà  placata, 
Tornaraggio  a  pazzeà . 

Quanno 
SCENA  XXV. 
Carlo  ^  eCofianza. 
Car.^O  ti  perdono,  lafciamia 
Cofi.  l  NonpoiTo. 
Car,  Perchè  ? 

oy?.  Perche  vorrei  5  (7a.' 
Ch . Sdegno  aveIG,  chi  t'abborre,  e  fbrez- 

Oh 


Oh!  che  gentil  finezza  ! 
Ma  t'intendo  Ceiindo; 
Che  II  fuoco ,  Amor ,  la  doglia  , 
Sctiopronii  altor,  che  più  celarli  aj  vogh*a . 
CoJl.O  che  abbaglio ,  che  prendi  ?  afcolta  un 
Che  Clarice  per  me  fia  negll'affanni  (poco^»: 
Credilo  r  non  mi  oppongo  ; 
Ma  ch'io  ie  corrifponda  l  ò  qui  t'inganni  • 
Car,  Invidio  la  tua  forte  : 
Ma  perche  aver  premura, 
Ch'io  d'amarla  m'arrefti  ? 
Coji.  Perche  miglior  ventura  • 

Altri  amando  godrefti  • 
C^r.  Altri  amando?  A  me  piace 
Più  rodio  di  Clarice 
Cheogn'altro  amor . 
Cojì,  (Mifera  me  Infelice) 

E  un  si  ofliuato  core  aver  tu  puoi  é 
C^r.  Addio  Ceiindo . 
Co/i.  Alìpettz . 
Car.  Od . . .  che  vuoi  ? 
^ofi.  Sefprezzailtuoamore 


Chi  juore 
Per  te  ? 
Ahi  ftofta  follia 
De'miferi  Amanti! 
Goder  chi  potria 
Siftrugge  ne'  piant 
Cercando  mercè . 


L'oggetto  che  brami  ^, 


Se  fprezzS  Sce. 


SCE' 


SCENA    XV.  .V 

Carlo  fola . 

IO  fon  fuor  di  me  ftefibrio  non  comprendd 
L'impegno  di  cojfluu  che  fo  ?  Che  penfo  ? 
Mia  non  farà  Clarice 
Sinché  vive  Celindo! 
Ei  mora  dunque  5  ella 
Quella  dei  mio  gioir  la  via  più  breve 
Sì ... .  ma  nò ,  che  un'amante 
Che  tutto  può ,  tutto  voler  non  devei 

SCENA  XVI. 
Clarice  ^  e  Ce  lindo  ,  che  e  fio  no  dal  Cajìno^ 
c  Carlo. 

dar. Ario? 

Car.         Mia  vita . 

dar.  Io  vò ,  che  a  mio  riguardo 

Tù  qui  afcolti  Celindo . 
C^r.  Appunto  or  ora 

Qui  Tafcoitai. 
Cofi.  Più  a  dir  mi  refla  ancora  • 
CW.  Sedie  qui. 

Car.  (Che  tormento  !)     (/vengono  le  fidic  ♦ 
dar.  Non  pofs'io 
Udire  ifenzi  tuoi? 

co/i.m. 

C/^r.  Parto  dunque^ 
Co/?.  Addio. 

Siedi. 
Car.  E  Clarice  ? 
Cof/.No:  Siedi fe vuoi. 

Dimmi  ? 


Co/?.  Se  mai  queirinfelice 

Che  abbiindonafti  • ...  Nò  Clarice  parti 

Che  foli  eflèr  dobbiamo . 
Car.  Che  importa .  Qui  ti  lenna .       ia  CU. 
Cla.liiò  GÒ^Celindo  compiacere  io  bramo.Ce;^- 
i^^ofr.  Che  barbara  !  Viafiegui.  Qm 
Cqfl.  Se  mai  queirinfelice 

Che  abbandonafìi  a  tè  venìflTe  avanrf 

£  tidiceffe. . Ah  !  dolce  vita  mia 

Quella  mifera  io  fono , 

Che  meritò  il  tuo  aftetto , 

3E  che  poi  tu  lafciafìi  in  abbandono  i 

Non  già  morta  guai  credi , 

Mà  viva  qui  la  vedi  :  Al  primo  amore 

Dunque  ritorna  5  e  rendi, 

A  chi  toglier  ti  piacque  ornai  Tonore» 

Tu  che  rifponderefìi  ? 
C^ir/.  Io  gli  direi. 

Che  ad  altri  già  facrai  graifetti  miei . 
Cofi.  Sacrarti  ad  altri  già  gl'affetti  tuoi  ? 
CatL  Si ,  nè  Talma  ho  di^^lta 

Ora  per  altro  amor. 
Bella  rifpofla! 

A  dunque  a  chi  Tonore 

Involar  tu  fapefìi. 

Così  rifponderefti  ingannatore  ? 
Cari  A  ddìo  Celindo . 
Cofi.  Ferma . 

Cari.  Ma  io  fofFrir  non  sò  detti  sì  audaci  e 
Cofi.lio^  Clarice rijupofe  j  afcolta.  e  taci. 
C4r/,Dunque  così . .  •  • 

Cosi 


CbT?.  Così  direbbe  quella 

Difprezzata  Donzella^ 

Ove  fon  le  promefie  ? 

I  giuramenti  dove  fono  indegno  ? 
Cari  Ah  ,  tu  accendi  ii  mio  sdeeuQ 

Lafcia  ch'io  vada .  • .  (/alzci 
Ci^.  Siedi 

Ciir/.  Ah  troppo  fono 

I  tuoi  detti  mordaci  • 
Cojl,  Nò ,  Clarice  Timpofe  j  afcolta ,  e  tacf | 
C^r.  Ma  Od ....  tu  mi  confondi . 
Cofl.  Non  ti  confonderai  ;  fiedi ,  e  rifpondi  « 

C  ficde  Carlo  con  difpiacere  ^ 
C4r.  Io  gli  direi ,  che  fola  andar  vagando 

SenzaneceiTità  5  fenza  richiefta. 

Mal  fi  conviene  a  una  Donzella  onefìa  • 
Co/i.  Quello  di  più  !  chiudi  la  bocca  infame^ 

E  qual  fegrio  d'amore  J 

Qua!  finezza  maggiore 

Efiger  tu  potevi 

Dalia  fua  fe  fincera  5 

Che  quella  di  feguirti  ? 
Cir.  Vopononera. 

Co/i.  Abbandonar  la  patria ,  e  i genitori? 
Car.  Chi  glie  lo  impofe  ? 
Co/i,  A  rifc  do 

Di  perdere  la  vita  ? 
Car,  Non  fi  folle  partita  . 
Co/i.  Una  che  t'ama  tanto ,  anzi  t'adora 
Car.  Chimere  ! 
C^y?.  A  piedi  tuoi 

Vuoi  vederla  jnorire  ? 


4^ 

C^r.  E  vive  sincera  ? 
Cofl.  E  vive  ancorai 
Car.  Sì ,  tibafla  . 
Coj?.  (Ah  ingrato!) 
C^r.  Viva,  o  morta  che  flu 

Più  non  me  ne  ricordo  • 

Clarice  è  Tabiia  mia  : 
,  Vuoi  di  più  ?  che  piò  chiedi  ? 

Che  a  iar  ti  reità  più  ? 
Cojì.  Che  a  tar  mi  reità  p'in  I  Queflo  che  vedi 

Cava  quel  ferro  indegno  (niette  mano  Ma 

Ch'or  mi  conofcerai  •      ifpada . 
Cut.  (Che  folle  impegno .) 
Qui  fi  battono  ^  ed  è  Carlo  ferito  nella  mano . 

SCENA  XVII. 

Clarice  ,  e  detti . 
dar,  f^lmè  che  vedo  !  Àh  forte  ! ... 
\^  Celindo  mio . . .  fermate . ,  • 

Per  quanto  ami  Clarice .... 

Per  Tamor ,  ch'io  ti  porto . 

Datti  pace  :  Serenati  Cor  mio , 

Riponete  le  fpade  .  •  • 

palio  per  me  Celindo . 

E  tù  tallo  per  me .       (ripongono  le  fpade . 

Sei  tù ferito!  (a  Carlo. 

C^r.  E  lieve  cofa  . 
Clar.  Prendi  : 

Fafciatila  ferita 

Che  ne  hó  pietade  In  vero . 
Car.  Ahi  che  mi  giova 

Che  tù  abbi  pietà  della  ferita 

Di 
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pi  quella  man,  fejpoi 
Perqueiia,  che  honel  cjore 

•  Ineforabii  fei  • 
Cofl.  (Che  traditore  I  ) 
CUr.  Celi  n do  mìo  . .  * . 
Coft,  Vd  cumgii  la  piaga  : 

Confolalo  5  contentalo 
Spofalopur . . .  • 
dar.  V-aneggi  ? 

Zoft.  Ahi  tiranne  d'Anior ,  barbare  leggi  ! 

Ah  !  che  morir  vorrei . 
"C/^r.       Perche  dolce  amor  mio  ? 
^ar.       Xuce  degrocchi  miei . . . 
Cofl.       Empio . .  . 
Car.       Che  t'ho  fattoio  ? 
CUr.       Parti . 
Zar,       Tu  vuoich'iouiora? 
Cofl.  Ferma? 
Clar.       Non  parti  ancora? 
{Car.       S  enti  •        Qofl.  moflrandoglì  Clar. 

•  Clar.      Che  brami? 
Cofl.       Od  ^ 

Non  poffo  dirlo  ancor . 
Clar.       Vorrei  ftr apparti  il  cor . 
Car.       Che  barbaro  dolor. 
Cl^y»       Guardami  pur  fpietato . 
Zar.       (Che  lìrana  ti  enefia  !) 

Pietà  d'un  fvcnmrato  * 

C'^tr.       Tu  fei  la  morte  mia . 
q 

C^lar  ^'2,  Perfido  ingannator.  ' 

^ei  troppo  ingiufìo  Amor , 
Fmddl^^tto  SuQudo .  AT- 


ATTO  III 

SCENA  PRIMA. 

Camera  illuminatala  tempo  di  notte  eoe 
Sedie  j  e  Tavolini  da  gioco . 

Melinda ,  Lelio  ^  &  una  Donna  muta^  che 
/tederanno  à giocare  aW ombre  ad  un 
tavolino  :  Carlo ,  e  Clarice ,  con 
due  perfine  ad  un  altro, 

Giulia^  che  riceve  i  Foreflierì  ^  e  poi 
Fabbritio . 

N  Feminìli  arnefi 
Sai  tu  Lelio ,  ch'io  deggio 
Per  la  Comedia  riveftirnii 
Un  poco    (  Siedono  ad  un  Ti 
Qui  la  Signora  Annina    Caolino  CoJì.^Lel 
Pria  divertir  conviene  *  C^d  una  Donna  . 
E  poi  và  fu  le  Scene  , 
Qiu.  Via  fi  Carlino,fiedete .       ^ad  un  alti 
Car.  Son  pronto .  (^Car  ^  Clar^ 

Giù.  Siede  cq^  tu  ^larice  Qe  due  altri 

Cil^.  Con  chi  gioca  Celindo  ? 
C^r.Con  la  Signora  Annina. 

Neha  forfegelofia? 
C/^.  E  gioca  pur  fe  vuoi  i 
<)ar.ChQ  tirannia! 


CQHtche  bò  ftò  y  arviero 

Da  fatte  mieje ,  vi  cornino  è  facce  tiiofto  !) 
fab^  Sia  Giulia cca  fìà  nò  Schiavo  vaofto  . 
i  Oiu.  E  da  ccà ,  che  nne  vuoje  ? 
Fàb.  Sò  benutò  a  cercar  ve  perduono  ^ 

Pe  chello  de  niò  nnante  « 
I  Cìif.  Mò  faje  buono  ; 

Caio  non  sò  figliola 

b^eflTere  repallata* 
Or.  Tre  Cavalli  • 
C/^.  Tre  tre. 
Ofi.  Che  carte  ! 

Sola. 
!    Baftoni  • 
Cofl.  E  viva  Lelio  • 
C/^.  Metta  il  due  (e  io  tiene , 

Non  faccia  complimenti . 
Bene  bene . 
Fab,  Chi  è  quella  Signora  ? 
\Oiu.  E'  la  Signora  Ànninai 
j  Fab.  A  sì  la  laccio ,  chella  Cantarina  l 
I    Oh  !  che  femmeua  onefta  l 
Ctu,  Vafla  ch'è  Cantarina . 
iCar.  E'  buona  queftai 

Io  buflb  a  fpade ,  e  Voi  tornate  a  coppe  ! 
fPak  Ave  n*aria  nobbele  !  (guardando  i^nnina. 
Ufitt.  Uh  !  chefte  nò  la  cedono , 

Quanno  portano  ncuoUo 

Quarche  galantaria. 

Manco  a  la  Moglie  de  io  gran  JViogollo^ 
F^é.Echefton'èbufcia. 
£  nò  to  feje  ancora  • 

C  SI 
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CoJt>  Si  Gontemi  Sigaora .      ialUDónm  • 

Ch'io  vada  • 
Lei.  Ti  vedremo 

In  fendimi  ammanto  • 
Cojì,  Tu  refta  Lelio  a  divertirla  in  taato 
<liu.  Chefle  veneno  a  Napole 

Senza  fole  à  le  fearpe  ; 

^  da  pò  fe  nne  vanno 

Carreche  d'Andriè  5  Cantufce,  e  Sciarpe 
J^ab.  E  lo  vero  sì  affé . 
Cofl.  Fabrizio  co  fa  c'è  ? 
Fab.  Niente,  fìanimo  attonììanno  la  gonneil 

A  chella  Cantarina  poverella , 
Cojì.  E'  una  buona  ragazza . 
Giù.  Ma  canta . 

Co/?.  E  che  per  quefto  ?  (Re 
Giù,  Comme  ?  ancora  non  faje,  che  bò  di  ch( 
Siente ,  non  te  ncrapicciare 
Figlio  mìo  cò  Cant arine  ^ 
Ca  sì  a  chefte  t'abbecine 
,  ,   T'arreducono  accosì  . 
Lioro  fongo  bone,e  care; 
So  lo  fpecchio  de  l'onore  : 
Ma  fi  tii  ncè  faje  rammore, 
Vafta . .  •  no  io  voglio  dì .  C^ntrà 
Siente  &c.  ; 
(Ciurlo    fitti  dì  confidenza  con  Qlmct  ^ 
CU.  E  via  >  che  modo  è  quefìo  I 

Che  pazza!  ^ 
Cefi.  Dice  ben . 
C/4.  Gioca  modello . 
^^^^.OhlètìfiYecQhifiSufìoijif 

Mec 


  SI 

Car.  Meco  fai  la  ritròn^ 

£  poi  con  altri.,  ..btifix,  -, 

(if  C/^r/re ,  e  quella  li  dà  un  fcbiaffi , 

Giuro  al  Cielo.....  O'alza. 
iC/^r,  Ribaldo .      ,  _  .  0*dza  . 

pviè.  Oimè  ccàie  contraila . 
C/^r.  Io  vò  cavarti  il  Cor .       (lez^^  lafpad£ 
Co/?.  Ferma.  Ca  Carlo. 

Fab.  Che  è  flato  ? 

Zar.  Deh  kfciate,  che  mora  un  fventurato . 
ti  Che  villanie  fon  queiìePandiamo  Amico  • 
ofi.  A  mè  quel  ferro: 
Prendi  int^rato. 
lar.  Come  ? 

Tu  a  prò  d'un  tuo  nemico 
Da  cui  fon'io  così  altamente  offefa  ! 
oji.  Ei  feiupre  avrà  Celindo  in  fua  difefa  ! 
lar.  Ah  ch'io  non  ti  comprendo , 
^ab.  (Chefto ,  die  bene  a  dire  ?) 
el.  Io  non  l'intendo . 
^Jar.  Ma  fe  tuo  difenfor  coflui  divenne , 
Ti  punirò  ben'io  C^r. 
Del  temerario  ardir .  Qarte , 

Zar.  Ferma ... 
\^ofl.  Che  a^vvenric  ? 

e/.  Senti  Clarice.  Qartei. 
\aY,  Ahi  fiero  mio  deììino . 

Rifpondimi . 
ab.  E'  fcomputo lo  fefìino . 

CP:mc  con  gV  altri  Terfmaggì  matt^ 


C  z  SCE- 


S  C  E  N  A  II. 
Coflanza  ^  e  Curio . 

Cut.        Lafciaini  Od .  • .  • 

Ch'io  fon  fuor  di  me  fteflb  # 
Cojh  hà  opinato  appreffb , 

Più  ad  un  Alma  si  fiera  io  ti  vedrò  ? 

Seguirai  pia  ad  amarla  ? 
C-ar.  lo  non  lo  sò . 
Cofl.  S'avanza  a  tutte  Tore 

Inleilacrudeltade. 
Car.  E  in  me  l'amore . 
Coft.  E  fino  a  quando ,  ahi  forte  ! 

Soffrirai  rodio  fuo? 
CdT.  Sino  alia  morte  i  : 

Che  fol  quefìa  fatoile 

Renderà  Tire  fue . 
Cofl.  Quanto  fei  folle  ! 

Che  fperi  da  un  infida  ? 
Car.       Che  la  crudel  iiAiccida  • 
Cofl.    Ti  fvenerà  il  tormento . 
Qr.       Ed  io  farò  contento 

Sei  pie  gii  morirò. 
Cofl.       (Ah  che  fol'io  morrò 
Dunque  fotfrir  la  vuoi? 
Car.       Sempre  negl'odi  fuol 

Più  fido  ramerò  ^ 
Cft^.      (Mifeia ,  e  che  farò .) 

Che  fperi  &c. 


se 


SCENA  IIL 
f^arte  rmotafuorì  di  '^foHi 
Lelio  f^lo . 

STupido .  Delirante  • 
Porto ...  Ma  non  so  dove 
Le  fuggitive  piante:  ^ 
Sdegno  mi  guida . . .  s],fuggo  da  un^empia , 
Da  una  Crudel . .  ;  Malailò  ! 
Che  ovunque  volgo  il  palio  5 
Dovunque  il  guardo  io  giri , 
Sempre  la  mia  Nemica  avvien  cheHÙti; 
Par  che  giri  a  mè  d'intorno 
I  Fredda  larva  5  e  dica ,  morì . 

Infelice  il  tuo  foggiorno 
Frà  queft'ermo  ?  O  D . , .  perche . 
SCENA  IV. 
Fabrizio  y  Ciccarietto  ^  c  dettg  0 
Fab.  C  I,Le*  pè  t'arrivare 

3  Aggio  fudatonacammifa,.  Pciello 
Tornatenne  a  la  Cafa  • 
te/.  Ahi  che  per  me  fanerto 

E'  il  Patrio  Ciei .  Lafcia  ch'io  vada  •  »v 
Fab.  E  bia  ; 

Cà  Zieta  fa  fracaflc . 
lei  Io  non  sò  di  Clarice  , 

Piìi  Io  fdegno  fofFrire , 
Zie.  E  a  la  Commedia, 
Che  s'ha  da  fa  fìa  fera ,  chi  ha  da  fare 
La  parte  vofìa  ? 
^ab.  Oh  cierto  ^  non  mancare  • 

Or  io  fon  rifoiato . . . . 
Jab^  Eh  ca  tu  fi  mpazyiito  ! 
p  C  3  Vo:> 
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Ynò  tmnci  de  pzroh 
A  chU'io  galant'ommo  !  -  ^ 

If/.  Ah:  quella  foia. 

Ragion  mi  vince.  - 
Ctc.  E  Jaimiio , 

Cali  nò  la  Commedia 
^  Non  le  pò  fare ,  e  ira]e  non  ce  ipa(!amnio  • 

Ah!  mgram  Donna . 
■Fak  E  bia  cà  non  è  niente ,  , 
C/c  Abbefognante  ilare  allegrameme  • 
Ncè  vò  io  fpailètio  j 

Ncévòi'aliegria  i  -  q-*;*"  ' 

■        '  No  pò  de  pazzia  , 

Ncèvoie^  ncè  vò.»^}i-*^f^T 
•  Lew'itefì'appretto  ^ 
peggio  {Vicitei 
Si  Lelio  venite  ;  • 

Qn^etateve  mò.  Ncèvòd'c,;, 
s  e  E  N  A  V/ 
Spiagda  di  Mare:  Approderà  una  Galea , 
dalla  quale  calerà  il  Capitano  di  efla ,  i 
Federico j  accompagnato  da 
gran  numero  dì  Schiavi 
predati  fopra  una 
Corfara  Turca  i 
con  Alfan . 
Fed.    QU'  quello  ameno  Lido 
•i3  Spinto  dal  flutto  infido 

Comincio  a  refpirar. 
Già  fiam  compagni  in  terra 
E  più  non  mi  la  guerra 
li  tempelloib  Mar ,        Su  Scc.  i 

SCE- 
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s  e  E  N  A  VI. 

Lelio ,  Fabrizio  ^  ^^ffan ,  CUvIce  ^ 
tel.  TT^HI  fon  Donne  alla  fin  . 


i^/.  Ma  chi  faran  coftoro  I 
Fah.  Chi  sòchifle  I 
Lei  Schiavi  forfè  faran  de  la  Galea, 

Ch'ora  approdò! 
f^^.  Chiilc  sò  cchiù  de  trenta .        .     (t^  - 
c^jT.  Eh?  Compar?  dove  fìar  qui  altòggiamea^ 
Fab.  (Chifìo  nune  fa  trema .) 
Q^JJlV^rì'àr  Ciaiirra! 

Fab.  Mò  lo  manao  a  la  Cafa  de  la  Vecchia  ^ 
Qy^JJ]  Refpondir ,  ò  mò,far  fora  pellecchia . 
f^^.  forapeliecchial  nò,  mò  inparar  Cafil# 

e^i7:Ah!NafnaGt/ 

Fah.  Nò  ve  pigliate  collera*  -con/r  oK 
(OtèLGiiilia  z  tiempx)} -  ' 


Star  la  Patrona  deiralloggkmkata  Ì  - 
C/V#.  Marajuè  chi  sò  chifte 
e/<^ Veccia,  Veccia? 
Giù,  Ammè  ?:  ^  ^ 
cy^SiatK  r^.y:  'A^hoi  ^ 
Git4.  (Sonora  ncatarattoio) 

Io  Vecchia? 
^f*  Si ,  yolir  provar  Cartella  t 
Fab.  (Va  buono  sa .) 
ie/.  (Quefta/arà  pur  bella  •> 
<iAff.  Dove  fìar  Cafa  tua  ? 
G//^.  La  Cafa  miai 
^S^U  ini  venir  burtia  .  . 
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Gi^.     negra  mene  Pàggio  fatta  tonna  ! 
Chifto  jarrà  tro vanno  belle  femniene 
Pe  le  portare  a  Io  Serraglio ,  e  io 
Ncè  sò  ncappata  a  primmo  • 
ah. 

Fah.  Ah  ah  mò  fchiatto  bene  mio . 
c^/^.  Parlar,  6  tagliar  capo? 
Giù  Gnornò ,  mò  ve  la  mparo . 

Jatedaccà,  torcite  a  mano  manca 

Ca  ncè  ftà  nà  portella  5  Ha  trafile  ; 

Ca  io  mò  ve  fo  ncuoilo  • 
t/fjf.  Venir  preflo .  (p^rt^ 
Giù.  Và  loimpete  lo  Cucilo . 
Ld.  Cos'è  Signora  Giulia? 
Qiu.  JSi  Lelio  mio  palio  nò  gran  travaglio,* 
F^è.Ch'èfucceaò? 
Giù.  No  Turco  , 

Mmè  voleva  portare  a  lo  ferraglie  • 
r^&.Atè! 
GiV/.  tro  vita  mia. 
Lei  Eh!  ch'avrà  fatto  errore  : 

A  che  fare  in  Turchìa  ? 
Vab.  Sì  pè  fa  fperetà  lo  gran  Signore . 
Giù.  Pè  fare  fperetare  lo  defcenzo^ 

Che  te  pozza  afterrà  • 
Ld,  Già  torna  il  Turco  • 
G/;^.Nènè,  Taffàmennire.  (p^rr^* 
Itab,  Da  vero  torna? 
Lei  Finfi  così  per  farla  partir  via  ♦ 
Icab.  Non  fe  pò  dà  na  femmena 

Cchiù  baggiana  de  chefta . 
Ld.  O'  che  pazzia  ! 

>  SCE- 


SCENA  VI. 

Clarice^  e  detti . 
eia.  TT  Elio?  Che  gente ,  e  quella? 
Lei  I  j  Son  di  quelta  Galea  • 
età.  E  perche  qui  approdò  ? 
'Sab.  Chefto  non  faccio  ♦ 
eia.  Và  lo  domanda , 
f^^.  Ufcia  farà  fervuta? 
/  eL  Di  Carlo  al  fin  farai  •  (ji  CU. 

C/^.  (Sonrifolma 
Burlar  tutti  cofloro^ 

Già  che  fol  per  Celuido  io  peno  >  e  moro  .> 
Let  Non  mi  rifpondi  ? 
C/^.Ah!  Lelio 

Tu  credi ,  che  per  tè  non  fenta  amore  j 

E  pur  fei  Talma  mia . 
Lei.  (Gioifci  ò  core) 

Ma  come  in  un  momento  •  • ,  J 
eia.  Si  Lelio ,  ch'io  per  te  morir  mi  fèwb  ^ 
LeL  Ahi  che  l'alma  dubbiofa 

Noi  crede  ancor . 
eia.  Su  la  mia  fè  ripofa  • 
Lei.    Lieto,  e  contento 
Senro 

Che  Talma , 
Più  bella  Calma 
Bramar  non  sà. 
Quel  tao  fembiante 

L'ani?  nt  e 
Core 

Pieno  d'amore 

GoderdovrA,  Lelto&e 


s  e  E  N  A  Xlh 

Clarice  ,  e  poi  Fabrizio . 
C/^r.T7  Gliefulta:  ma  meco  dì  godere  *  y 
t  j  Semai  nutre  Iperanza; 

S'inganna ,  che  fchernirio  è  mio  piacere . 
¥ab.  Nennella  mia  mme  fongo  già  ntormato . 
Qlar,  (Renderò  ancor  celiai ,  _ 

E  contento ,  e  burlato)  ^  ^ 

f^t?.  E'n^  Galera  'V* 

Ch'hàpaiìatoborrafca,  ed  è  sbarcato*  -, 

Mò  ccà  Io  Capitanio . 
C/itr.Eane^le  rendo  grazie  deffincQmodq. 
fab.  Non  ce  de  che  :  fervireve  è  dovere .  - 
C/.^r.Addlo.  ; 
r^b.%\ente.  ^i^ir!)  t 

G/^i'\Che  vuoi?  ^  :f 

t'cib,  N'Ommo  fenza  mogliere        VrA  "^i^i 

Saje ch'è non fpitofenz'arvitfto '  ' 

c/4r, Eh  ...balla,     ^  ■ 

StòvailacbebodU  ne  bello  fole? 
Qhr.A  buon  intenditor  pjoche  parole  /  < 

S  C  E  N  A    Vili:  > 
Carlo  in  difparte  y  t  detto  .  ■  ^ 
Car.  Tp?  Cco  la  mia  Nemica . 
Clar.  jj  (Carlo  m'alcolta  ,  a  noi.) 
C^r.  Ah  potefs'io  ojracarla  • 
Clar.  (Vò  darle  seloiia) 
C^r.  Mà  con  colui  che  paria  ? 
C/^^r.L'arcano  titnon  fai  deiraiitia  mia  • 
fab.  Vuo  di  tu  mò ....  ca  io ...  là? 
Clar.  Che  tu  fei .... 
Non  pollò  dirlo . 

.    ^  Edil- 


Clar.(Che  vergc)giìa!)il  piiibef  de'^iacer  miei 

JFab.  Ah  Claricelk  mia  sì  cheflo  èbeto 
Io  n'aggio  nimidia  manco 
A  no  Rè  de  Corona . 

C/^r-Credilopiir . 

Fab.  Piiozze  fìa  fenipre  bona  • 

C^r.  E  fia  ciò  vero  ò  Cieli  I 

Clar.  Saper  vorrei  s'è  pronta  la  comedia 

Fah.  Mò  mme  vado  a  ntbrinà  <,  i  ■  ^  '^"^ 

C/^.  Mà  torna  prefto.        -^'^^^  ^ 
(ConCario  ora  convien  ch'io  faccia  il  reflc) 

C^^r.  Che  per  Celindolprezzi  me  tiranna  . 
Vhò  fofferro  fin  or  /  mà  che  cofmi 

C/^r.  Non  più  :  tac!^  t'intende^ 

Iodi  burlar  cofìiii  pfaccr  mi  prendo. 

Car.  Adunque  per  Ceiindo  nel  tuo  cote- 
Solo  li  trova  amor.  •     •  ;  , 

Cl^r.  Vivi  in  errore,  >^  "^-«^^t"": - 

C^r.  Per  Lelio?  '     '  '  ^  ^ 

C/^r.  Eh!  t  rendi  abbaglio.  \ 

C^r.  Dunque,,       •  ^ 
Ferme. 

C/.2r.  Per  te,.,. 

Car.  Sì  sdegno^  ira  ,  e  difpetto 

Clar.  T'inganni  :  tufe^*  folo  il  mio  diletto  ^ 

C^r.  Eh!  Clarice  Clarice  . 

a^r.  Che  più  pretender  puoi? 

Io  che  più  dir  ti  poflb . 
Car.  E  pois'ìo  preflar  lede  a  detti  tuoi  ? 
Clar.    Crudei  già  che  non  credi , 
Ch'io  per  te  fenta  amor  5 

C  6  Apri-^ 


Aprimi  il  petto,  eve4i 
I  ConìefofpiraiiCor. 

(Ma  tti  non  fai  per  chi) 
5  e  or  te  de  a  me  non  dai  ; 
QiiaadotupQi 
Vorrai , 

Ch'io  creda  i  detti  tuoi , 
Pur  io  farò  ì:osi.  Crudel 
SCENA  IX. 
Carlo ,  poi  Lelio ,  e  poi  Fabbrizìo , 
CmT7  Creder  lo  potrò  l  forte  tiranna  J 
Se  cortei  non  m'inganna 
Io  fon  contento  appieno, 
•i^*/.  Par  che  già  per  me  tpienda 

Ud  Iride  fereno  • 
Fah.  Mannaggia  tjuannomaje,  fe  nn'è  trafufa 
C^r.O  Lelio  ?^ 
leL  Carlo  addio . 
Fdb.  Schiavo  S egniu-e  mieje, 
leL  La  riverilco  * 
i^j^».  Si  Lelio  ftaje  alliegro  ì 
lei.  Qualche  cofa  lo  fa . 
Fab.  (Si  sì  fìaje  frifco) 


li  piacer  ch'io  fento. . 
LeL  Anch'io  provaun  contenta 

Che  mi  rende  felice . 
C^r.  Che  parlafti  à  CUnce  l 
leL  Or  ora  qui . 
Car.  Eri  dille? 
*leL  L'interno  del  fuo  Cor  ^ 


Car.  Non  puoi  credere  amico 


Saremt)  al  fin  parenth 
Fab.  (O  chefla  è  bella ,  io  fongo 

I  o  fpofo ,  e  loro  ianno  complimenti) 

Mà  mò  le  l30glio  fa  refìà  nà  imuimmis^ 

Signori  miei  fapire 

Ca  già  la  Sia  Clarice  è  mmaritata  • 
Cay\  E  tu  come  ciò  fai  ? 
Fab,  Come  lo  faccio  l  cafon  Io  Io  fpofiu 

'  a  2,  Ah  ah  ah  ah  ah 

Cnr.  Ami^^o  io  fcoppìo, 
Lei  O  oiiefia  vai  tre  foldi . 
Fab.  Che  diavolo  avite  cò  fla  rifa  ? 
LeL  Tua  Clarice  ah  ah 

Elio  non    ch'è  mia .  (a 
Car.  Come  tua  ! 
Lei.  No'l  comprendi 

Dairolìèrvare  in  me  tant'aliegrlaf 
Car.  Come  ?  fe  dei  fuo  affetto , 

Ora  qui  me  Clarice  afficuròJ 
leL  E  diii'e  d'eiièr  tua  ? 
C^r.  Certo. 
Lei.  Mà  ti  burlò. 

Ah  ah  ah  ahah 
Car.  E  colai  fe  ne  ride  a  gran  ragione^ 
/^i^.  Deciteme  nà  cofa 
^    Chi  de  vujeduilaSpofa  ? 
Lei  lo. 

C^r.  Tu  burli  Lelio 

CheloSpofofonio. 
/^/•.Coftui  ti  burla. 
F^b»  (Oh  bene  mio  che  \  ocche  ) 


nÌ2 

EiFa  co  chi  de  vuie  s'è  compromeflli  ? 
C^^*.  Adefiòti/nicoììme . 
ie/.  Con  me  qui  adeiiò . 
jpczè.  E  commico  porzilècelo  fìeflb  ;  j 
C^r.  Cifcherni.  i 
Lei.  Ci  burlò . 
Fab.  Ox^voVìiemh 

Snprènacoia? 

Lei.  E^^- 

Fub.  Chefla  nch'à  repaffàto  tutte  tre  .' 

LeL  Così  è  Carlo  mio  . 

Car.  Non  v'è  che  dire . 

Lei  Ma  io  per  me  ne  la  farò  pentire  .(jntnLni^ 

Fab.  Femmeiie  \)  malannaggia  chi  le  crede  - 

Qar.  Ai  credulo  auiator  quello  fuccede  ^ 

^      S  C  E  N  A  X. 

Civrlo  fola .  ' 

INdegniffima  Donna  l 
Schernirmi  ancor  5  fon^'o 
Sì  Tventuratooftelie 

Che  non  la  pollò  odiar?  Perchè  non  frango- 
Si  barbare  catene  ?  ahi  perchè  piango  ? 
Chi  d'Amor  lo  fìral  non  frange , 
Sempre  piange 
Le  ferite  del  tuo  cor . 
Ah  ch'io  mifero  lo  provo  > 
Che  non  trovo 
Giammai  pace  al  mio  dolor . 

Chi  iScc. 


SCE- 


S  C  E  N  A  XI. 


Cojìanza  da  "Dom/a  con  Giulia  j 
e  poi  Fabbrlzlo , 
Gìul.f^  Elinno  trio  tu  pare  juilo  femmena . 
C^^y?.  V-J  EDonnafon. 
Qiul.  Si  Donna  ? . . . 
Cq/?.  Sìneiropera.' 
GiuL  Ecco  Mallo  Fabrizio  ^ 

Che  t'ha  cl'accO'jnpagnà.     mn-^-'Pi.  '\ 
Fab.  Celinno  Schiavo ,  . 

Vich'è  tardo , 
Co/?.  Son pronto. 

¥ah.  Bravo  bravo  .  i 
Glul.  Si  afpertate  no  poco , 

Mò  fadio  e  fcenno^enzieme  ace  aejammo* 
C(?^. T'attenderemo  qui. 
Fab.  Ce  a  t'afpertnmmo . 
Cofi.    Tanto  d'intorno  t,  '  V.^ 

Andro  ai  cor  mio ,     ^  j  ^  \ 
Che  al  line  un  giorno 
Mifveierò,  •  . 

Parlar  vogi'io , 
Non  più  fi  taccia , 
Fra  quelle  braccia 
Lo  fìringero .  Taoro  Scc* 

(Vane  confUuUa ,  e  Fabrizio^ 
(jieir entrare  vedendo  QUrì(^e  fl 
Q  ferma . 


Fah.'TJ  H  boirora  !  Clarice  a  In  fineflra! 


SCENA  XII. 
Fabrizio  ,  e  Clarice . 


razeà  in  voglio  de  ia  burla 


Che 


*4 


Che  m'hafatto  mò  nnante: 
Abbiateve vuje  ^  ca  vengo  apprieffò  • 
Sia  Clari  compatitie  ; 
Si  nò  ve  folle  ncomoda 
Ve  vorrìa di  na chiacchiera  j  fentitew 
C/^r.  Attendi,  che  ora  calo, 
/izè.  Sta  cana  mm'kà  contufo. 
La  vorrìaiafsàire, 
Mà  l'Amante  vò  ellère  ncocciufo  * 
Tanto  sa  io  Cacciatore 
Seguita  na  rondinella , 
Che  à  la  fine  hi  da  ncappi 
Non  fparammia  lo  fitdore , 
Và  da  chella  parte ,  e  chelldf 
Pernon  farfela  fcapp^ . 


C'Ajfdn\  Tdhrìzìo  >^  e  poi  Clarice. 


X    Capitania  ordinar, 
Che  or  Galera  farpar . 
F^b^  Sello  mufìacciol 
cx///;EhConipar? 
fah.  Patron  mio? 

Chifìar  quefta  ragazza  ? 
fah  Star  la  Patrona  mia . 
p^/iC  S>arbona  alfai! 
jTab.  A  lo  commanno  nnofto  • 
dar.  (Che  vorrà  maicoflm  I> 

'scollar. 

Non  te  nladà ,  caniò  minò  fcoflo.' 


Tanto  5cc* 


s  e  E  N  A  XriL 


SenJuraml^l 
Venir  connnja  v 
Veder  Turchìa; 
Che  a  gran  hgtiura 
Fra  un  altro  pocQ 
^  Voiir  portar. 

Fah,    Scoila  da  Iloco 
tAjf.      Non  frufciar  capa 
Birba  briccuna/ 
Parlar  volìra  • 
fab.    Star  mia  Patruna 
Sinontacira 
Tefìa  tagliar 
Fab.   Nonfar,nonfar .      (parte  (f/fjlpin 
SCENA  XIV. 
lelio  tutto  affannofo  y  Gititi  a  y  c  detti* 
l€l  j/"^  H  fìrano  avveniinento  ! 
\J  Clarice  inias  Celindo 
E'Donna. 
dar.  E'Donna! 
Lei.  Sì. 

dar.  Cieli  che  fento  ! 
Giul.  Ed  è  chelia^g  iola. 

Che  Carlo  a  Capua  dette 

Fede  de  matremonlo . 
Fab,  Ora  vi  lo  Diafchence  ! 
Giul.  Mà  eiìa  hà  gran  paura  de  Io  Patre  ; 
Clar.  Chi  c  il  luo  Genitore  ? 
^(^l-  E'un  Capitan  delle  Galee  di  corfo. 
Giul.  Ahù  !  Speranze  meje  jute  a  zefFunno  t 
Fab.  Vi  cornino  su  le  cofe  de  lo  munno  ! 


^    SCENA    U  L  T  I  M  A. 

Federico  Capitario  disila  Qales  da  una  parte 
Qojianzn  daW altra ,  e  tutti . 
C^j>.  A  SsanP/Aiìan? 
O/^.  xJl  L^lìo  *  Clarice  mia  l 
C^J^.  (Oiniè  che  vedq  I  qi^efta 
Non  è  mia  figlia!  Ah  indegna! 
Mia  ver gogna,erollbr  I  jiì  in  quelle  arene  I 
l.e/.(ChefaJ'àmaì!) 

C<>/^.  (Mio  Padre  \  zh\  duolo  !  ahi  pene  !) 
C^J5.  Olà?  TEmpia  s'incìda,  .     C^Uìfibiavi ♦ 
Pietà  Seniur.  Coftan;za 
AlTanavircrefciuta,  ed  avir  fatta  ^ 
Suprs  braccia  ^  quand'era  picciottina 
Più  irittata ,  che  pila  n'avir  barba  • 
C4;?,Taci,  s'efegua  il  mi  voler. 
Co/?.  Signore,/.  my 

Clar.Vmi,.:   .  * 

£6^/,  Pietà .  CQj^^ì  fopragiurige  Càrla^^^  e 

(pone  niami{liafpada  eon*'^ 
Qro  aia /chiavi. 

C^?*.  Che  avvenne  I 
Ah  perfidi,  fermate,       ,  ,  . 
Che  pria  per  quefto  pett'Q  r 
Palièran  le  voftr'armi . .  •  Óimè  che  miro  t 
QQonofcendo  il  Padre  di 
(^Cojìanzarejlafirprefo^ 

C^/^.  Ah  traditore  I 

C^p.  Tu  ancor  ?  tu  iancora 

Pagar  dovrai  de  tuoi  niisfatti  il  j^O • 
fab.  terma  fegnò ,  perdonale, 

sò  fpufe  novieile .  Co* 


Cap.  Come  fpofi  !  < 
G.iul.  Gnofsì  fìò  galantommo  : 

Che  à  fatta  la  coiiiineddia  Vi  fpofate . 
Cofl.  Signore ,  il  Patrig  tette  abbandonai. 

Sol  dei  mio  ondr  in  traccia  . 
I  Ora  il  ricuperai ,  ma  fe  a  te  preme , 

Che  m^ora  Tldol  mio 

Ah  per  pietàfachen:yOAnan7p4r(nen]e.  '  ^ 
Seniur  pietà  non  far  fciangitCoflà^nza.i> 
C^p.  (Mi  fento  intenerir > 
F^^,  Vìainò  SìCapitanio 

Falla  da  bonus  Vii* '  - 
Cnp.  Àh/ntio figlia,: 

QìuL  Perdonala  Segnò  ^  puo^ge  fttì  buono , 


C/^rXode  ti  Ciel 
GlìhL  Beneditto .      id  Cap. 
IcL  Clarice  gì%  di^C^ri?  è  fattp  fpofo , 

Renditi  ancora  a  prieghi  miei . 
ClarMl  rendo . 
fi2é,.Jatechianonòpoco; 
Giul,  Via  dateve  le  mano  l 
Lei  O  che  contento  ! 
fab.  Belle  fatighe  meje  foarfe  a  Io  viento 
cv^//I  Senjur ,  Galera  già  uar  pronta . 
Càp,  Andiamo 

Figli  che  meco  di  condurvi  bra  ^o . 
CQ/?.Clarice  mia  Ibvvengati  di  me . 
Clar.'Benchè  Donna  tu  fei  pur  vivo  in  te  « 
C^r,  Addio  Lelio  addìo  Giulia . 
o^jT.  Marciare  • 
GìuL  Accosi  nditto  fatto 


Nnce 


6f 

Nncevolkelaffire? 
fab.  Ora  vide  che  fiorii  * 
G/W.Nce  reiiarà  ccà  fempre  la  memori» 

De  li  fpoli  ngalera  • 
fak  lo  fcbitto  relìo  fenza  la  Compagna 

(S'imbarcano ,  e  mentre  farpa  U 
{galera  fi  dice  il  finale , 

g^;  a  3.  Addìo  addio 

Jl^j  '32.  Lo  Cielo  v'accompagna . 

Car.  Venite  ò  contenti  ^  .  ^ ^ .  ^ 
Co/?.  Gioifci  ogni  cor  CdaUaGalea 
Tutti,      Piieeite ò tormenti    ,j  -* 


1 JL  F  I  N  E  . 


